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1.1 CONTENUTI E FINALITA’ DEL DOCUMENTO SEMPLIFICATO DEL 

RISCHIO IDRAULICO COMUNALE 
 
Il Comune di Dongo ha affidato ad AREA STUDI AMBIENTALI (Dr. Geol. Alessandro Ciarmiello) 
(Determinazione Area Tecnica n.98 del 23.06.2023) l’incarico di redigere il Documento semplificato del 
rischio idraulico comunale così come previsto dal RR 23 novembre 2017- N. 7 della Regione Lombardia 
“Regolamento recante criteri e metodi per il rispetto del principio dell’invarianza idraulica e idrologica ai 
sensi dell’art. 58 bis della Legge Regionale 11 marzo 2005, n.12 (Legge per il governo del territorio)” 
pubblicato sul BURL – Supplemento n.48 del 27/11/2017  e successive modifiche (Regolamento regionale 
22 marzo 2019 - n. 5). 
Il documento semplificato del rischio idraulico comunale contiene la determinazione “semplificata” delle 
condizioni di pericolosità idraulica che, associate a vulnerabilità ed esposizione al rischio, individuano le 
situazioni di rischio sulle quali individuare possibili misure strutturali e non strutturali d’intervento.  
In particolare il documento semplificato contiene: 
a)  
1. la delimitazione delle aree a rischio idraulico del territorio comunale, di cui al comma 7, lettera a), 
numeri 3 e 4, definibili in base agli atti pianificatori esistenti, alle documentazioni storiche e alle conoscenze 
locali anche del gestore del servizio idrico integrato (Capitolo 1);  
2. l’indicazione, comprensiva di definizione delle dimensioni di massima, delle misure strutturali 
d’invarianza idraulica e idrologica, sia per la parte già urbanizzata del territorio che per gli ambiti di nuova 
trasformazione, e l’individuazione delle aree da riservare per le stesse (Capitolo 3);  
3. l’indicazione delle misure non strutturali ai fini dell’attuazione delle politiche d’invarianza idraulica e 
idrologica a scala comunale, quale l’incentivazione dell’estensione delle misure d’invarianza idraulica e 
idrologica anche sul tessuto edilizio esistente, nonché delle misure non strutturali atte al controllo e 
possibilmente alla riduzione delle condizioni di rischio, quali le misure di protezione civile e le difese passive 
attivabili in tempo reale (Capitoli 3). 
b) le misure strutturali di cui alla lettera a), numero 2, individuate dal comune con l’eventuale 
collaborazione dell’attuale gestore del servizio idrico (Capitolo 3);  
c) le misure non strutturali di cui alla lettera a), numero 3, individuate dal comune che devono essere 
recepite negli strumenti comunali di competenza, quali, per esempio, i piani di emergenza comunale 
(Capitolo 3). 
 

1.2 NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 
Di seguito è riportato l’elenco delle principali norme alle quali si fa riferimento all’interno del documento 
semplificato del rischio idraulico comunale. 
 

I. Direttiva 2000/60/CE - Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio Europeo del 23 Ottobre 
2000 che istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia di acque. Direttiva Quadro sulle 
Acque – DQA. 

II. Legge 308/2004 del 15 Dicembre 2004 – Delega al Governo per il riordino, il coordinamento e 
l’integrazione della legislazione in materia ambientale e misure di diretta applicazione. 
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III. L.R.n.12 – Regione Lombardia, legge Regionale del 11 Marzo 2005 – Legge per il Governo del 
Territorio. 

IV. Decreto Legislativo 152/2006 del 3 Aprile 2006. Norme in Materia di Ambiente. 
V. Direttiva 2007/60/CE - Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio Europeo del 23 Ottobre 

2007 relativa alla valutazione e gestione dei rischi di alluvioni (Flood Directive). La direttiva alluvioni 
e il D.Lgs. 49/2010 individuano le aree allagabili per i seguenti ambiti territoriali: 

a) Reticolo Idrografico Principale (RP, Soggetto Attuatore: Autorità di Bacino Distrettuale del 
fiume Po. Fonti: PAI, rilievi topografici di dettaglio LIDAR). 

b) Reticolo Idrografico Secondario Collinare e Montano (RSCM, Soggetto attuatore: Regioni. 
Fonti: Elaborato 2 del PAI-Atlanti Rischi idraulici e Idrologici aggiornato dai Comuni). 

c) Reticolo Idrografico Secondario di Pianura (RSP, Soggetto attuatore: Regioni. Fonti: Elaborato 
2 del PAI). 

d) Aree Costiere Lacuali (ACL, Soggetto attuatore: Regioni con il supporto di ARPA e Consorzi di 
regolazione dei Laghi. Fonti: PGT, Piani di Protezione Civile). 

e) Aree Costiere Marine (ACM). 
VI. Piano di Tutela e Uso delle Acque 2016 (PTUA) della Regione Lombardia, approvato con dgr n. 6990 del 
31 Luglio 2017, BURL n. 36, serie ordinaria, del 04 Settembre 2017. 
VII. BS EN 752:2017 Standard Europeo per il dimensionamento e la gestione dei sistemi fognari (Drain and 
sewer systems outside building – Sewer system managment). 
VIII. R.R.n.7 del 23 Novembre 2017 “Regolamento recante Criteri e metodi per il rispetto del principio 
dell’invarianza idraulica ed idrologica ai sensi dell’art. 58bis della L.R. 11 Marzo 2005 n.12 (Legge per il 
Governo del Territorio). Sede Ordinaria n 51 del 21 Dicembre 2019. Include Modifiche e integrazioni 
introdotte da: R.R. n 7 del 29 giugno 2018; RR.n 8 del 19 Aprile 2019; L.R. n 18 del 26 Novembre 2019. 
IX. R.R. n. 6 del 29 Marzo 2019 “Disciplina e regimi ammnistrativi degli scarichi di acque reflue domestiche e 
di acque reflue urbane, disciplina dei controlli degli scarichi e delle modalità di approvazione dei progetti 
degli impianti di trattamento delle acque reflue urbane, in attuazione dell’articolo 52, commi 1, lettere a) e 
f bis), e 3, nonché dell’articolo 55, comma 20, della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26 (Disciplina dei 
servizi locali di interesse economico generale. 
Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idriche)”. BURL n. 
14 suppl. del 02 Aprile 2019. 
 

1.3 PRINCIPALE DOCUMENTAZIONE DI RIFERIMENTO 
 

Sono riportate le principali fonti d’informazione che è stato possibile reperire presso l’amministrazione 
comunale, le numerose fonti a scala sovracomunale (AdBPO, Regione, ATO, et altro: cfr. Bibliografia), utili e 
indispensabili per la redazione di questo studio. 
 
-Comune di Dongo 
. Piano di Governo del territorio LR 12/2005, Documento di Piano Componente Geologica, Idrogeologica e 
Sismica ai sensi della DGR n. 2616 del 30-11-2011 (P.Dal Negro, D.Alpago, 2014) 
. Determinazione del reticolo idrico minore in attuazione del trasferimento delle funzioni relative alla polizia 
idraulica di cui alla DGR 25 gennaio 2002 – N.7/7868; 
. Regolamento comunale di polizia urbana, 2021; 
. VAS del PGT (A.Ciarmiello, 2013, in fase di revisione 2023); 
. Documentazione PGT in corso di realizzazione (M.Mazza, 2023); 
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. Zonazione della pericolosita' da colate conoide torrente Albano, Relazione geologica, 2012; 

. PGT, Piano dei Servizi, rete di fognatura, M.Mazza, 2014; 

. Opere di messa in sicurezza valle di Lesio, tese alla mitigazione del rischio idraulico ed idrogeologico a tutela 
dell’abitato di dongo a seguito degli eventi calamitosi del mese di luglio 2023 - interventi di regimazione idraulica e 
stabilizzazione fluviale, U.T.C., 2023 

. Analisi di rischio terreni area Lagem - C. Pozzi, Rev. 1, 2020; 
 
- Regione Lombardia: 
- Programma di tutela e uso delle acque (PTUA), 2016 
- Piano Territoriale Regionale (PTR);  “Direttiva alluvioni 2007/60/CE - Revisione 2022”;  
- Programma Regionale Integrato di Mitigazione dei Rischi 2016; 
- Portale istituzionale regionale www.regione.lombardia.it, Componente geologica del Piano di governo del 
Territorio;  
- Geoportale della Lombardia www.cartografia.regione.lombardia.it. 
- Annuario Statistico Regionale; 
 

-Provincia di Como e ATO Como 
. Dati di dettaglio su infrastrutture di approvvigionamento, derivazioni, scarichi, collettamento e 
depurazione, 2019; 
. Individuazione degli agglomerati, 2014 
 

1.4 QUADRO CONOSCITIVO DI SINTESI DEL TERRITORIO COMUNALE  
 
Il comune di Dongo è situato nell’ambito montuoso delle Alpi Meridionali comasche (fig.1) 
Il territorio comunale si estende per 7,5 Kmq circa, con quote altimetriche comprese tra i 200 m, 
corrispondenti alla costa lacuale, e i 1615 m slm. Il comune di Dongo è attraversato da numerose aste 
torrentizie di piccole dimensioni e dal torrente Albano che sfocia nel Lario nella porzione centrale del 
territorio comunale. 
Il comune confina con i comuni di Garzeno, Musso, Pianello del Lario, Stazzona, Gravedona ed Uniti e Colico 
(LC). 
Dongo appartiene alla Comunità Montana Valli del Lario e del Ceresio. 
 
 
Componente demografica (Fonte: ISTAT 2020) 
 
In Dongo risiedono 3289 abitanti, che raggiungono una densità demografica di 438,5 abitanti/km circa, 
risiedenti nei nuclei di Dongo, Barbignano, Pomaro, Campiedi, Mossanzonico, Tegano.  
 

http://www.cartografia.regione.lombardia.it/
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Figura 1.4.1 - posizione del comune di Dongo in provincia di Como e comuni limitrofi 
 
 

1.5 STATO ATTUALE DEL RISCHIO IDRAULICO E IDROGEOLOGICO A 
LIVELLO COMUNALE 
 

Di seguito sono evidenziati e inquadrati i caratteri naturali del territorio comunale relativi agli aspetti 
geomorfologico, geologico, idrografico e idrogeologico. I paragrafi successivi raccolgono, in sintesi, tutte le 
indicazioni reperite da documentazione e studi pubblicati e disponibili, indicanti anche il rischio idraulico e 
idrologico a livello comunale. In particolare si sono presi in considerazione i documenti: Componente 
geologica del PGT e relativi studi di dettaglio, Studio del Reticolo Minore (RIM), PAI, PGRA e studi specifici di 
settore. 
 

1.6 INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO, GEOLOGICO, IDROGRAFICO 
E IDROGEOLOGICO 
 
Lo scopo di questo paragrafo non è quello tipico di uno studio geologico con dettagliata descrizione degli 
elementi presenti, poiché ciò trova spazio nella componente geologica a corredo del PGT [1], ma quello di 
individuare gli aspetti di pertinenza del Documento semplificato del rischio idraulico comunale, come 
previsto dalle norme vigenti, rimandando al citato studio per ogni eventuale approfondimento 
d’informazione. 

1.6.1 INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO 

La morfologia del territorio di Dongo deve essere vista come il risultato delle intense azioni sia erosive che 
di accumulo dovute alle invasioni glaciali, post glaciali e all’attività continua del torrente Albano. Un altro 
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elemento di rilevanza è rappresentato dalla presenza del Sasso di Musso costituito da Dolomia, una roccia 
altrimenti assente nel resto dell’Alto Lario. 
In base agli elementi morfologici è possibile suddividere l’intero territorio in cinque ambiti con caratteri 
distinti: 
- Versanti aspri del Sasso di Musso; 
- Forra e alveo del torrente Albano; 
- Delta del torrente Albano e ambito urbano di Dongo 
- Versanti più blandi del Monte Cortafon; 
 
I fenomeni franosi possiedono dinamiche differenti, sviluppandosi come crolli, ribaltamenti, rotolamento 
massi, scivolamenti rotazionale/traslativi, e movimenti complessi che comprendono dinamiche articolate. 
L’azione dell’acqua in caso di precipitazioni intense può provocare fenomeni di colamenti rapidi e, 
all’interno dell’area subpianeggiante, di fenomeni di alluvionamento di conoide. 
 
Per quanto concerne i movimenti della coltre nevosa, nelle porzioni più elevate del territorio comunale 
sono presenti alcune aree a rischio potenziale. 
Infine, non certo per importanza, si individua quale elemento geomorfologico fondamentale il Lago di 
Como, che interagisce con tutta la fascia costiera di Dongo e condiziona, con il suo livello, l’apporto dei corsi 
d’acqua. 
Con riferimento agli aspetti geomorfologici rilevanti per il presente DSR, si pongono in evidenza alcune 
problematiche connesse con gli aspetti geomorfologici relativamente alla possibile instabilità causata dalle 
acque di ruscellamento diffuse o concentrate e rilevate dall’analisi della Componente geologica del PGT e 
riassunte in Tav. 1 a-1b “Carta dei vincoli geologici ai fini della fattibilità delle opere di invarianza idraulica” 

− Aree pericolose dal punto di vista dell’instabilità dei versanti: sono ovviamente concentrate nella 
porzione montana del territorio comunale e coincidono con: 

− Aree a pericolosità media o moderata per valanghe (Vm); 
− Aree di frana attiva (Fa), quiescente (Fq) o stabilizzata (Fs); 

− Aree di esondazione dei corsi d’acqua e limitrofe al reticolo idrografico: 
− Aree esondabili coincidenti con il reticolo idrografico e relative zone di rispetto in 

prossimità dei corsi d’acqua; 
− Aree di conoide attiva non protetta (Ca); 
− Aree di conoide non recentemente riattivatosi o completamente protetta (Cn); 
− Aree di esondazione lacustre. 

Tali aree sono presenti sia nella porzione montana del territorio comunale, sia nella zona di conoide 
maggiormente urbanizzata e ovviamente lungo la fascia lacuale. 
All’interno di tali aree, perimetrate nella Componente geologica del PGT, occorre particolare attenzione 
nella progettazione delle opere di invarianza idraulica in quanto i vincoli geologici presenti potrebbero 
impedirne la realizzazione (es. aree in frana) o condizionarne la fattibilità (aree costiere lacustri). Tale 
argomento sarà ripreso nei capitoli dedicati all’invarianza idraulica. 

1.6.2 INQUADRAMENTO GEOLOGICO 

Il territorio di Dongo è interessato da passaggio della Linea di Musso, nota anche come Linea di Dongo, una 
faglia di limitata estensione che interessa specificatamente l’ambito in esame. Questa faglia, che decorre a 
nord di Dongo, sulla destra del torrente Albano, si estende verso est attraverso il Lago di Piona. La Linea di 
Musso presenta andamento est-ovest e pone a contatto rocce di età e natura diverse. L’eterogeneità 
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geologica è evidente nella compresenza di calcari norici (200 milioni di anni), marmi cristallini (marmo di 
Musso) e scisti o gneiss di origine sedimentaria compresi nella zona tra Dongo e Gravedona.  
 
La presenza di frizioni e movimenti generati dall’attività tettonica di queste faglie ha favorito la genesi di 
rocce metamorfiche (es. marmo di Musso) o il trascinamento di depositi ancora oggi difficilmente 
interpretabili. La variazione dei parametri chimico-fisici ha coadiuvato la genesi di fluidi circolanti con le 
conseguenti mineralizzazioni, anticamente oggetto di attività estrattiva. 
 
Di seguito vengono descritte le cinque principali tipologie rocciose e detritiche che costituiscono i substrati 
di Dongo: 
 
1.Ghiaie e sabbie limose fluvioglaciali (tardo wurmiano)  
2.Dolomia Principale del Sasso di Musso 
3.Ghiaie, blocchi e limi morenici (tardo wurmiano) 
4.Anfiboliti 
5.Micascisti dei Laghi 
 
Ai fini rilevanti per il presente DSR, è evidente cha la fattibilità delle opere di invarianza idraulica potrebbe 
essere fortemente condizionata dagli aspetti geologici: ad esempio la presenza di roccia a debole 
profondità potrebbe impedire o limitare l’infiltrazione impedendo la realizzazione di pozzi di dispersione. 

1.6.3 INQUADRAMENTO IDROGRAFICO SUPERFICIALE 

In questo paragrafo, fondamentale per lo studio in oggetto, si fa principalmente riferimento alle 
informazioni tecniche relative al RETICOLO IDROGRAFICO Principale e Minore Fig.1.6.3.1. 
Il territorio di Dongo si estende interamente all’interno del bacino idrico del Lago di Como (Lario). 
All’interno del territorio comunale è presente il torrente Albano incluso nel reticolo idrico principale della 
Regione Lombardia. 
 
Il reticolo idrico minore include numerose aste torrentizie ed impluvi a carattere stagionale ed occasionale, 
alimentati da bacini di modeste dimensioni, che si ingrossano rapidamente in occasione di eventi 
meteorologici rilevanti. Le portate di tali corsi d’acqua risultano dunque variabili stagionalmente; 
presentano le massime in corrispondenza delle precipitazioni autunnali e primaverili e i periodi di magra in 
inverno e in estate.  
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Figura 1.6.3.1 – Reticolo idrico superficiale principale e minore, del comune di Dongo  
 
Il Bacino del Torrente Albano ha una superficie pari a 45 km2 e si sviluppa in ambito dai tipici caratteri 
montani, con presenza di versanti con pendenze superiori ai 35°.  
Esso mostra una forma allungata in direzione WNW-ESE, ed ha una larghezza media di 4,5 km.  
L’alveo del Torrente Albano risulta incassato rispetto la superficie topografica ed è sede di numerose opere 
di regimazione visibili sia nel tratto montano sia in zona di foce, in particolare si rilevano briglie di 
regimazione, sfiori di laminazione, difese spondali.  
 
Il bacino presenta numerosi corsi d’acqua di ordine minore, orientati ortogonalmente alla via di deflusso 
principale, tale caratteristica è direttamente collegata all’assetto strutturale della zona.  
Infatti, sia il Torrente Albano sia i torrenti minori sono impostati lungo linee tettoniche preesistenti, tale 
assetto caratterizza in modo particolare l’idrografia del territorio oggetto di studio; la rete di deflusso 
minore presenta bacini di limitata estensione, versanti scoscesi, con alvei molto incisi e sponde in erosione.  
 
I torrenti minori nel tratto montano presentano alcune opere di sistemazione, specie su torrenti interessati 
da dissesti in periodo recente, mentre nel settore pianeggiante presentano alvei artificiali sopraelevati. Il 
bacino, che è caratterizzato da un reticolato di tipo dentritico, presenta alla quota di 647 m s.l.m. un 
contenimento artificiale utilizzato a scopo idroelettrico (diga di Reggea), nel settore terminale del corso 
d’acqua. In corrispondenza del conoide alluvionale di fondovalle (centro abitato di Dongo), è evidente 
l’antropizzazione dei luoghi; tale area infatti è contraddistinta da insediamenti abitativi e produttivi 

TORRENTE ALBANO 
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industriali, che modificano la natura della superficie topografica rendendola in pratica pressoché 
impermeabile. La restante parte del territorio è in prevalenza costituita da aree boschive e rurali, a 
prevalente sviluppo agricolo, le quali presentano suolo in media lisciviato di origine colluviale e/o 
fluvioglaciale. 
 

1.6.3.1 TORRENTE ALBANO 

Come accennato sopra, l’unico elemento compreso nel reticolo principale in comune di Dongo è 
rappresentato dal Torrente Albano fig. 1.6.3.2. 
 
Il torrente Albano nasce dalla Bocchetta di Sommafiume, sotto la vetta del Pizzo di Gino, nella frazione di 
Germasino (Gravedona ed Uniti) e scorre in direzione ovest-est nella Valle Albano, sfociando nel lago di 
Como a Dongo. Attraversa i comuni di Garzeno, Germasino (Gravedona ed Uniti) e Dongo. Durante il suo 
percorso raccoglie numerosi piccoli affluenti, chiamati dai locali lamm, il maggiore dei quali nasce sotto la 
Cima Verta. Costruita nel comune di Garzeno nel 1962, la diga di Reggea raccoglie le sue acque e le incanala 
in una centrale situata nel comune di Dongo. 

Il torrente Albano, mostra una bacino idrografico di 45 km2, ha un apparato di conoide di estensione pari a 
0,6 km2.  

 
 

 
 

Fig. 1.6.3.2 - Percorso integrale del Torrente Albano  
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Nella Figura 1.6.3.3 è visualizzato il bacino del torrente Albano, cui sono associati i dati di Tabella 2 

 
Fig. 1.6.3.3 – Bacino del torrente Albano, tratto da SIBCA 

Tabella 2 – Parametri morfometrici e di magnitudo contenuti nel database SIBCA 
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Nella zona della conoide recente il corso d’acqua si presenta sempre ben inciso, e con fondo costituito da 
sedimenti alluvionali. In prossimità della soglia del conoide sono diffusi gli ultimi affioramenti rocciosi. Il 
grado di incisione dell'alveo è elevato nella porzione apicale e mediana della conoide. Il corso d'acqua è 
infatti delimitato da una cortina continua di muri spondali. Il grado di incisione è pari a 10 metri in sponda 
sinistra. In sponda destra si osserva valore più elevato, prossimo a 16 m. In tale ambito è insediata l'ex 
acciaieria. Vi è presenza di traccia di paleoalveo, in sinistra idrografica.  
 
Alla luce delle condizioni morfologiche attuali è nulla la possibilità di divagazione del corso d'acqua nella 
porzione apicale e mediana della conoide. Il corso d'acqua presenta modesta sinuosità planimetrica nella 
porzione apicale della conoide, e direzione prevalente NNW-SSE. Sono presenti quattro curve ad ampio 
raggio. Gli ultimi 500 - 600 m di alveo presentano sviluppo pressoché rettilineo. In alveo si riscontra la 
presenza di sedimenti ghiaiosi cui si associano blocchi. Tali clasti sono di litologie cristalline, con prevalenza 
dei micascisti e delle anfiboliti. Si associano anche blocchi calcarei, in minore proporzione. Il diametro 
massimo osservato di blocchi in alveo è prossimo ad 1,1 m, con geometria arrotondata. Non sono stati 
riconosciuti settori con fenomeni di erosione in alveo o lungo le sponde. All'altezza di via degli Ulivi, in 
sinistra idrografica esiste un tratto di lunghezza prossima ad un centinaio di metri, in cui si riconoscono più 
ordini di terrazzi fluviali. La sponda sinistra, priva di opere di sistemazione, presenta modesti fenomeni di 
erosione, in parte mitigati dall'accumulo di massi di volumetria variabile tra 1,0 ed 1,5 m3. Locali fenomeni 
erosivi mettono in luce i sedimenti di conoide, caratterizzati da elevato contenuto di frazione grossolana. 
Inoltre, nel tratto mediano, dove è presente il selciatone di fondo, non è presente sedimento.  
Ciò indica una condizione di trasporto dove esso è rivestito. La condizione tra sedimentazione e trasporto, 
nell’area di conoide, è di equilibrio, come testimoniato dall’assenza di fenomeni erosivi o di tendenze 
innalzamento del fondo dell’alveo. L’alveo si presenta stabile e ben delineato, senza alcuna tendenza alla 
migrazione. 
 
Il torrente Albano, nel tratto di conoide, è pressoché continuamente delimitato e contenuto da muri 
spondali in sasso cementati od in cls. In allegato è riportata una sintesi delle opere di difesa idraulica 
presenti nell'alveo del torrente Albano, costituite da briglie e soglie. Si tratta di opere in genere in buone 
condizioni di manutenzione. Alcune di esse possono presentare locali ammaloramenti. In genere si tratta di 
opere in buono stato di manutenzione. Solo un breve tratto di sponda, sita in sinistra idrografica, nella 
porzione centrale della conoide risulta sprovvista di opere di difesa spondale (Fig. 1.6.3.4 – Tratto di sponda 
priva di opere di sostegno in cui si riconoscono i caratteri stratigrafici dei depositi di conoide). In tale tratto 
si osservano modesti fenomeni di erosione, mitigati dalla presenza al piede della sponda di blocchi di grandi 
dimensioni. 
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Fig. 1.6.3.4 – Stratigrafia dei depositi di conoide 

 

Nel lato esterno della curva presente, 600 m prima della confluenza nel lago, si osserva la presenza di 
consistenti opere di protezione al piede del muro di sostegno (Fig. 1.6.3.5). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 1.6.3.5 Opere di protezione al piede dei muri spondali in corrispondenza delle principali curve descritte 
dal torrente. 

 
1.6.3.2 IL TORRENTE ALBANO ALLA SCALA SOVRACOMUNALE 
 

Con riferimento allo studio “Piano per la valutazione e la gestione del rischio alluvioni Art. 7 della Direttiva 
2007/60/CE - Revisione 2022 e del D.lgs. n. 49 del 23.02.2010, si è proceduto alla zonazione della 
pericolosità della conoide del torrente Albano, sito in comune di Dongo. La conoide del torrente Albano è 
delimitata come Ca - Aree di conoide attivo non protetto. I rilievi di terreno hanno permesso di delimitare 
la conoide recente (parte inattiva e parte quiescente) che è protetta da opere idrauliche ritenute in 
generale adeguate, e l’edificio di conoide relitta, senza più alcuna connessione idraulica con l'alveo attuale. 
Tuttavia, le segnalazioni di dissesti storici, relativi alla conoide dell'Albano, risalgono al XVI e XVIII secolo. La 
consultazione di tutti gli archivi e database ha portato a determinare l’assenza di fenomeni di rilievo 
nell’ultimo arco di tempo, per almeno un centinaio di anni. Lungo la porzione di alveo che attraversa la 
conoide, sono presenti opere di difesa idraulica, costituite principalmente da muri spondali di difesa, briglie 
e soglie, in genere in buono stato di manutenzione ed efficienti. A monte della conoide esiste inoltre la diga 
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di Reggea, sfruttata a scopo idroelettrico, che funge da area di accumulo del trasporto solido. Sulla base 
della componente del PGT, dei rilievi e delle considerazioni svolte, in conformità con le indicazioni delle 
procedure per la zonazione della pericolosità, si è suddivisa l’area della conoide in 3 classi di pericolosità ad 
aree esondabili e 3 classi di pericolosità di aree lacustri esondabili, così come riportato sulla cartografia 
nella Tavola 1 in allegato. 
 

1.6.3.3 EVENTI DI PIENA RECENTI [7][13] 
 

Si fa qui riferimento a segnalazioni di eventi di dissesto storici interessanti la conoide del torrente che 
hanno causato inondazioni in tutta l’area del Torrente, nel comune di Dongo [13]. 
I principali eventi meteorici che hanno causato inondazioni sull’Albano sono stati:  
 
• 1511 e 1515 (Alluvioni con rovine di case, campagne e vigne), fonte (P. Tatti - Annali Sacri della città di 
Como, 1663).; 
• 1511 (Riprendendo il Tratti e altre fonti, così scrisse Giuseppe Rovelli: “Il detto anno (1511) restò 
memorabile per un cumulo di straordinarie calamità. Nel Gennaio cadde tanta copia di nevi, che arrivò 
all’altezza di un braccio e mezzo in città, e di braccia fuori accompagnata da tanto freddo. Che agghiacciossi 
sino il vino nelle botti, e ne riportarono non lieve danno i seminati, e le viti e altre piante, per cui fu 
scarsissimo il raccolto d’ogni sorta di frutti. Nell’estate poi, e nell’autunno vennero di grandi le piogge 
massimamente nelle Pievi superiori del lago che Dongo ed i vicini luoghi furon da inondazione devastati con 
rovine di case, e mortalità d’uomini. …” fonte (F. Ricci - La terra segnata).;  
• 1533 e 1541 (Alluvioni), fonte (F. Ricci - La terra segnata).;  
• Settembre 1829 (Alluvione provocata dall’ Albano quando, rovinate le campagne e semissommerse da 
ghiaie e pietrame, venne distrutto il ponte sulla provinciale; la furia delle acque nella sua corsa verso il lago 
scavò fino alle fondamenta i muri del convento e della “cappelletta tuttora esistente … il fatto era così 
evidentemente prodigioso, che tutta la popolazione di Dongo ne fu profondamente commossa.”(Paolo 
Maria sevesi), fonte (P. M. Sevesi - Il santuario e il convento di Santa Maria del Fiume in Dongo, 1914).;  
• 2000 (Erosione sponda fiume Albano, danni alle valli Mellia e Bojana. Smottamenti vari valle Barbignano. 
Erosione passeggiata a Lago), fonte (Segnalazioni UTC).; 
 
A seguito della regimazione del torrente Albano, non si hanno ulteriori indicazioni di dissesti per l'ambito di 
conoide. Si riporta inoltre che, nonostante il territorio lariano abbia sofferto diversi eventi alluvionali, anche 
in tempi recenti, non si sono verificate problematiche nell'ultimo secolo nel settore della conoide 
dell'Albano. Esempi recenti di eventi intensi sono le alluvioni del 2002, che hanno determinato l’innesco di 
numerosi dissesti e di problemi di esondazione di corsi d’acqua in tutta la provincia di Como. Anche negli 
anni ’90 si sono succeduti più eventi di notevole intensità, i quali hanno causato problemi di particolare 
intensità nelle zone di conoide di alcune località che si affacciano sul lago di Como (ad esempio Argegno). Si 
possono infine citare le annate del 1987 e del 1951 in cui si sono verificati eventi meteorologici di carattere 
straordinario che hanno determinato l’innesco di frane, anche di grosse dimensioni, e di esondazioni molto 
intense in tutta la Lombardia e nello specifico nelle aree prospicienti il Lario. 
 

1.6.34 RETICOLO IDRICO MINORE 
 
Il bacino presenta numerosi corsi d’acqua di ordine minore, orientati ortogonalmente alla via di deflusso 
principale, tale caratteristica è direttamente collegata all’assetto strutturale della zona. Infatti, sia il 
Torrente Albano sia i torrenti minori sono impostati lungo linee tettoniche preesistenti, tale assetto 
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caratterizza in modo particolare l’idrografia del territorio oggetto di studio; la rete di deflusso minore 
presenta bacini di limitata estensione, versanti scoscesi, con alvei molto incisi e sponde in erosione. I 
torrenti minori nel tratto montano presentano alcune opere di sistemazione, specie su torrenti interessati 
da dissesti in periodo recente, mentre nel settore pianeggiante presentano alvei artificiali sopraelevati. Il 
bacino, che è caratterizzato da un reticolato di tipo dentritico, presenta alla quota di 647 m s.l.m. un 
contenimento artificiale utilizzato a scopo idroelettrico (diga di Reggea), nel settore terminale del corso 
d’acqua. In corrispondenza del conoide alluvionale di fondovalle (centro abitato di Dongo), è evidente 
l’antropizzazione dei luoghi; tale area infatti è contraddistinta da insediamenti abitativi e produttivi 
industriali, che modificano la natura della superficie topografica rendendola in pratica pressoché 
impermeabile. La restante parte del territorio è in prevalenza costituita da aree boschive e rurali, a 
prevalente sviluppo agricolo, le quali presentano suolo in media lisciviato di origine colluviale e/o 
fluvioglaciale. 
 
Al “reticolo idrografico minore” appartengono tutti i tributari naturali sia sviluppati completamente in 
ambito comunale sia provenienti dai comuni limitrofi. Come indicato nel relativo studio a disposizione delle 
strutture comunali si annoverano le seguenti aste idriche, perlopiù identificate dalla toponomastica, 
adottando per ciascuna un codice alfanumerico formato dai codici provinciali e comunale e dalla 
numerazione progressiva del corso d’acqua: 
 
Torrenti in destra idrografica del T. Albano: 
T. Lami Rosso (013090-001) – quota massima 1500 m s.l.m. (Alpe Quaglio), quota minima di 440 m s.l.m., 
confluenza nel T. Albano.  
R. della Costa (013090-002) – quota massima 1400 m s.l.m. (Alpe Quaglio), quota minima circa 700 m 
s.l.m., confluenza nel T. Lami Rosso.  
R. del Frigee (013090-003) – quota massima 1100 m s.l.m. (prossimità Alpe Quaglio), quota minima circa 
410 m s.l.m., confluenza nel T. Albano.  
R. Tognolo (013090.004) – quota massima 560 m s.l.m., quota minima circa 400 m s.l.m., confluenza nel T. 
Albano.  
R. Ferrera (013090-005) – quota massima 1100 m s.l.m., quota minima 400 m s.l.m., confluenza nel T. 
Albano.  
R. Pozzolo (013090-006) – quota massima 580 m s.l.m., quota minima 400 m s.l.m., confluenza nel T. 
Albano.  
R. Piazza del Monte (0013090-007) – quota massima 950 m s.l.m., quota minima 330 m s.l.m., confluenza 
nel T. Albano.  
R. Case Motta (0013090-008) – quota massima 425 m s.l.m., quota minima 250 m s.l.m., confluenza nel T. 
Albano.  
R. San Gottardo (013090-009) – quota massima 370 m s.l.m., quota minima 250 m s.l.m., confluenza nel T. 
Albano (località Ponte della Regina).  
T. Barbignano (013090-010) – quota massima 900 m s.l.m., quota minima 250 m s.l.m., confluenza nel T. 
Albano (località Barbignano).  
 
Torrenti in sinistra idrografica del T. Albano:  
T. Lavina (013090-011) – quota massima 850 m s.l.m., quota minima 280 m s.l.m., confluenza nel T. Albano.  
R. Catagno (013090-012) – quota massima 800 m s.l.m., quota minima 280 m s.l.m., confluenza nel T. 
Albano.  
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Torrenti con sbocco nel L. di Como:  
R. Pomaro (013090-013) – quota massima 470 m s.l.m., quota minima di circa 230 m s.l.m., “spagliamento” 
nella conoide-piana alluvionale.  
T. Lesio (013090-014) – quota massima 720 m s.l.m., quota minima 200 m s.l.m., confluenza nel L. di Como.  
T. Meglia (013090-015) – quota massima 470 m s.l.m., quota minima 200 m s.l.m., confluenza nel L. di 
Como. 
 
Per quanto riguarda i rischi legati a questi affluenti negli studi eseguiti a livello comunale si individuano 
alcuni ambiti: 

− Alvei incisi, ambiti interessabili da fenomeni di dinamica torrentizia e gravitativa afferenti al reticolo 
idrico; 

− Aree potenzialmente interessate da flussi di detrito in corrispondenza dei conoidi pedemontani di 
raccordo collina-pianura. 

 
Con riferimento alle opere di invarianza idraulica trattate nel presente DSR, si evidenzia che data la 
delicatezza del territorio considerato dal punto di vista geomorfologico e idraulico, sarà necessario, in caso 
di utilizzo dei torrenti e corsi d’acqua quali recapito per le acque meteoriche, predisporre adeguati progetti 
che prendano in esame tutti glia spetti legati ai possibili scarichi (verifica della compatibilità con il corpo 
idrico ricettore, problematiche locali di tipo geomorfologico, verifiche delle portate di afflusso in relazione 
ai possibili effetti indotti, ecc.). 

1.6.4 INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO 

 
Si fa principale riferimento allo studio del PGT [1]. Le caratteristiche idrogeologiche del sistema di acquiferi 
dell’area di Dongo sono note con sufficiente precisione facendo riferimento anche al Programma di Tutela e 
Uso delle Acque (PTUA), approvato con Delibera n. 6990 del 31 luglio 2017 [13].  
La presenza nell’ambito del territorio comunale di alcuni pozzi idrici, sia a scopo idropotabile sia per scopi 
privati (cfr. Fig.8) ha agevolato l’analisi e la ricostruzione del sistema idrogeologico con numerosi dati 
relativi a stratigrafie e a dati idrodinamici dei pozzi.  
 
Di seguito (Fig.1.6.4) viene riportata la Carta Idrogeologica prodotta nell’ambito della redazione del PGT [1] 
cui si rimanda, alla scala originale, per tutti i dettagli relativi. 
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Fig.1.6.4.1 Carta idrogeologica di Dongo [1] 

1.6.4.1 PERMEABILITA’ e SOGGIACENZA 
 

La circolazione idrica sotterranea all’interno degli ammassi rocciosi avviene nell’ambito di un sistema di 
vuoti che, di norma, si è instaurato successivamente alla formazione della roccia stessa in conseguenza di 
dislocazioni (permeabilità per fessurazione o “in grande”) o di dissoluzione (permeabilità per carsismo). La 
permeabilità per fessurazione è raramente una proprietà intrinseca (come avviene invece nel caso dei 
giunti di stratificazione) quanto piuttosto conseguente a sforzi tettonici sui quali possono successivamente 
sovrapporsi fenomeni chimico-fisici. Qualora si sovrapponessero fenomeni carsici la roccia viene definita 
permeabile per fessurazione e per carsismo, proprio per sottolineare il fatto che quest’ultimo fenomeno 
comporta un aumento della permeabilità comunque pre-esistente. La circolazione idrica nelle rocce 
permeabili per fessurazione si distingue da quella nelle rocce porose (ad es. depositi alluvionali ghiaioiso-
sabbiosi) principalmente in quanto essa non è generalmente di tipo diffuso bensì concentrato, tanto che 
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possono risultare secche da una frattura all’altra; in altri termini viene a determinarsi una marcata 
orientazione della circolazione idrica che tende a seguire direzioni di deflusso preferenziali. Generalmente 
si definiscono qualitativamente quattro gradi di permeabilità (alta, media, bassa e impermeabile) che può 
comunque variare considerevolmente anche nell’ambito di litotipi analoghi in relazione all’esistenza di 
differenti gradi di fratturazione, carsismo, giacitura. Il territorio comunale è stato suddiviso in settori in cui 
è prevedibile occorrano condizioni di permeabilità omogenea, mantenendo l’impostazione di quanto 
proposto nello studio geologico pre-vigente, si sono individuate le seguenti classi.  
Depositi superficiali:  
• Depositi con permeabilità da media ad elevata, con valori indicativi k > 10-3 m/s. Tale classe comprende i 
depositi di conoide, i quali si caratterizzano per prevalenza della componente granulare, spesso grossolana.  
• Depositi con permeabilità da media a bassa, con valori indicativi 10-6 < 10-3 m/s. Tale classe comprende le 
aree con prevalenti depositi di origine glaciale. Substrato roccioso  
• Substrato con permeabilità secondaria da media a bassa 10-6 < 10-3 m/s. A tale categoria appartengono le 
rocce di natura carbonatica.  
• Substrato con permeabilità secondaria da bassa a molto bassa k<10-6. A tale categoria appartengono le 
rocce metamorfiche quali micascisti.  
Localmente la permeabilità del substrato roccioso può risultare maggiore in ragione della presenza di zone 
di faglia. Dal punto di vista della circolazione idrica sotterranea, nel territorio comunale si distinguono due 
grandi ambiti: il settore montuoso, con roccia prevalente, e l’area di conoide, caratterizzata da potenti 
coltre detritiche. Nel primo caso i corpi sono permeabili per fatturazione, con le linee di flusso preferenziali 
guidate dalle discontinuità maggiori. Gli acquiferi aventi maggiore potenzialità idrica risultano quelli posti in 
corrispondenza della conoide alluvionale che in taluni settori può raggiungere spessori considerevoli.  
Pur non avendo da disposizione dati diretti, come accade tipicamente nelle conoidi alluvionali è lecito 
aspettarsi una variazione spaziale, sia in senso verticale che in senso orizzontale delle caratteristiche di 
permeabilità dei depositi di conoide, tipicamente discontinui. Il livello idrico delle acque permeanti i terreni 
serbatoio della conoide sono regolati ed in diretta connessione con i livelli di stazionamento dei livelli 
lacustri. Tale acquifero mostra pertanto bassi valori di soggiacenza nella fascia perilacustre. In generale, per 
gli acquiferi contenuti nei depositi detritici la superficie della falda freatica risulta quindi generalmente 
posta a pochi metri dal p.c. e segue l’andamento della superficie topografica; tale condizione pone la falda 
contenuta in questi depositi in una situazione di scarsa protezione nei confronti della possibile infiltrazione 
dalla superficie di sostanze inquinanti. Considerando sia la bassa soggiacenza della falda superficiale che la 
prevalente presenza in superficie di depositi ghiaioso-sabbiosi si può pertanto ritenere che in 
corrispondenza dei settori di conoide alluvionale il grado di vulnerabilità della falda risulti medio-alto e per 
tale motivo si rende opportuno adottare provvedimenti di protezione statica e dinamica atti a prevenire 
episodi di contaminazione o quantomeno ad una loro tempestivamente individuazione. Non si hanno a 
disposizione dati circa lo stato qualitativo delle acque sotterranee. Circa i punti di approvvigionamento 
idrico potabile il comune di Dongo soddisfa i propri fabbisogni mediante due pozzi, posti nel conoide del 
torrente Albano e da alcune sorgenti montane. 

1.6.4.2. POZZI PUBBLICI e PRIVATI 
 

Nella Tabella 3 viene riportato l'elenco completo delle derivazioni. 
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Tabella 3 – elenco captazioni ufficialmente concesse dalla Provincia di Como, le cui fasce di rispetto ricadono 

nel territorio comunale di Dongo. 
 
In rosso sono evidenziate le captazioni ad uso potabile, le quali, con le relative fasce di rispetto, sono 
indicate nella Carta dei Vincoli. In Tabella 3 viene riportata inoltre la sigla ufficiale, e le coordinate delle 
captazioni ad uso idropotabile ufficialmente concesse dalla Provincia di Como presenti nel territorio 
comunale. L'analisi dei dati delle captazioni fornite dalla provincia di Como mostra alcune discrepanze 
rispetto al reale assetto dei punti di captazione comunale, come fornito dalle strutture tecniche comunali. 
L'esatta posizione degli stessi è indicata nella Tabella 4.  
 

 
Tabella 4 – elenco captazioni idropotabili, le cui fasce di rispetto ricadono nel territorio comunale di  

Dongo. 
 

1.6.4.3 VULNERABILITÀ DELL’ACQUIFERO  
 
Com’è noto la vulnerabilità rappresenta solo uno dei termini dell’equazione generale che esprime il rischio 
(inteso come processo o attività che possa portare dei danni alla collettività).  
La valutazione del rischio indotto dai processi e dalle attività esistenti sul territorio esula dai compiti di 
questo lavoro, mentre rappresenta particolare importanza la vulnerabilità all’inquinamento degli acquiferi 
sotterranei, anche in riferimento alla presenza di opere di captazione idropotabile.  
Il territorio comunale di Dongo è considerato un area a diversa vulnerabilità. 
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I depositi con permeabilità da media ad elevata, con valori indicativi k > 10-3 m/s. sono caratterizzati da una 
vulnerabilità degli acquiferi alta. Depositi con permeabilità da media a bassa, con valori compresi tra 10-6 < 
10-3 m/s, presentano valori di vulnerabilità media. Depositi caratterizzati da substrato con permeabilità 
secondaria da media a bassa 10-6 < 10-3 m/s hanno vulnerabilità medio-bassa. Infine, substrato con 
permeabilità secondaria da bassa a molto bassa k<10-6 sono caratterizzati da vulnerabilità bassa. 
 
 

1.7 RETE FOGNARIA COMUNALE 
 
Oltre al reticolo idrografico (principale e minore) concorre a comporre il quadro della pericolosità idraulica 
del territorio comunale tutta la rete fognaria a servizio delle aree urbanizzate poiché può essere messa in 
crisi sia da eventi meteorologici di eccezionale intensità (in particolare quelli “estremi” in sensibile aumento 
anche in quest’area lombarda) sia a causa di un’eventuale insufficienza intrinseca delle stesse attuali 
infrastrutture di retedi collettamento. La conseguenza può essere l’allagamento di alcune aree urbanizzate 
causate dall’incapacità della rete fognaria a svolgere il proprio compito (eventi già successi in passato e 
risolti con interventi strutturali specifici; cfr. Capitolo 3). 
 

La rete fognaria del comune di Dongo, gestita attualmente da COMO Acqua Srl (unitamente ai servizi di 
approvvigionamento idrico e depurazione) risulta distribuita in modo non omogeneo su tutto il territorio 
comunale, in quanto nella porzione montuosa del territorio sono presenti solo alcuni collettori, mentre la 
rete interessa principalmente il territorio di pianura. Il tracciato della rete fognaria è riportato nelle Tavole 
3a e 3b. 
 
Di seguito viene si riportano i dati disponibili sulla struttura della rete fognaria 
 

Popolazione 2020 Copertura rete Lunghezza rete Lunghezza pro capite 

3289 100%* 15562 m 4,73 m/ab 

 
*Fonte All.4.4b Piano d’ambito ATO Como - Fognatura - infrastrutture presenti.xlsx –  
 
Infrastrutture fognatura  
Dalle informazioni fornite dall’ufficio tecnico comunale si ricava che la copertura della rete fognaria con 
separazione acque nere/bianche, viene stimata di circa il 90%, con le abitazioni non collettate poste nella 
porzione di territorio al di fuori dell’area subpianeggiante.  
Si riporta che nel corso degli ultimi anni vi è stato uno sforzo da parte dell’amministrazione comunale al 
fine di incrementare la popolazione servita, fornendo del collettamento alcune porzioni di tali aree.  
Si prende atto invece dell’impossibilità economica e tecnologica di fornire di tale servizio le abitazioni 
presenti nel contesto montuoso del territorio comunale. 
 
Tutto il sistema di collettamento fognario può avere, potenzialmente, importanti ripercussioni sul rischio 
idraulico del territorio comunale. Questi aspetti sono analizzati, in dettaglio, al successivo paragrafo 1.10.5 
e al capitolo 3. 
In particolare sono state segnalate dall’UT n.2 situazioni di possibile allagamento per tracimazione della 
rete di fognatura, come è possibile constatare dalla Tav. 2b.  

Autore sconosciuto
Probabilmente la lunghezza è la stessa, ma andrebbe comunque verificato
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1.8 IMPIANTO DI DEPURAZIONE 
 

Il comune di Dongo risulta inserito nell’agglomerato di Gravedona, il quale è di tipologia 1 di terzo caso, 
ovvero più amministrazioni sono servite da un unico impianto di depurazione. Quest'ultimo, presso 
l’abitato di Gravedona, è gestito in economia e serve i comuni di Gravedona ed Uniti, Stazzona, Domaso, 
Dongo, Livo, Peglio, Vercana, Dosso del Liro, Garzeno.  
Lo scarico finale del refluo trattato avviene nel lago di Como. 
 
Secondo il Piano d’Ambito di Como l’impianto ha una potenzialità di 26.000 AE e tratta una portata di reflui 
provenienti da utenze civili corrispondenti a 8.000 AE in inverno e 16.000 AE nella stagione estiva. 
Risulta quindi che il depuratore presso Gravedona ha un margine potenziale di 10.000 AE. 
Non sono stati forniti dati relativi alla presenza di impianti isolati presumibilmente presenti nei nuclei 
isolati. 
 
 

1.9 VINCOLI DEL TERRITORIO  
 

Sulla base della documentazione raccolta ed esaminata nell’ambito della redazione del PGT [1] è stata 
elaborata una carta dei vincoli geologici che caratterizzano il territorio comunale ai fini della fattibilità delle 
opere di invarianza idraulica, alcuni dei quali, ai fini degli obiettivi di questo studio, sono ripresi nel 
dettaglio al paragrafo successivo (1.10). 
La carta dei vincoli necessita tuttavia di una visualizzazione di dettaglio alla scala originale e, pertanto, si 
rimanda all’originale (Tavola della Componente geologica del PGT [1]) per una sua completa analisi. 
 

Nella carta sono riportati i seguenti vincoli:  
 

Vincoli di polizia idraulica (DGR n° 7581/2017)  
a) Reticolo Idrico Principale Torrente Abbano e relativa fascia di rispetto (10 m) 
b) Altre aste/Elementi idrici appartenenti al Reticolo Idrico Minore e relativa fascia di rispetto (10 m)   
Tratto intubato e relativa fascia di rispetto (4m.) 
 

Aree di captazione a uso idropotabile (D.Lgs152/2006)   
Pozzi di captazione: sono individuate le posizioni dei pozzi a uso idropotabile presenti sul territorio 
comunale. Il cerchio rosso corrisponde alla zona di tutela assoluta (ZTA, raggio 10 m dall’opera di presa) ai 
sensi del D.Lgs152/2006.   
Zona di rispetto (ZDR) delle captazioni a uso idropotabile: sono riportate lezone di rispetto definite in base 
al criterio geometrico (raggio di 200 m dal centro dell’opera di presa) o temporale ai sensi del 
D.Lgs152/2006 e DGR n. 15137/06.  
 

Vincoli PAI (DPCM 24 maggio 2001) a) Zone di frana Aree di attiva (Fa) frana quiescente (Fq) e frana 
stabilizzata (Fs); Area di conoide attiva non protetta (Ca); Area di conoide recentemente non riattivatosi o 
completamente protetta (Cn); Aree a pericolosità media o moderata per valanga (Vm). 
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b) Esondazioni e dissesti morfologici di carattere torrentizio. 
 

Vincoli derivanti dal PRGA: aree con pericolosità RP scenario frequente (P3/H); aree con pericolosità RP 
scenario poco frequente (P2/M); aree con pericolosità RP scenario raro (P1/L). Aree costiere lacustri 
esondabili definite nel PGRA. 
 

Vincoli PTR: perimetro e area d’infrastruttura d’interesse regionale (vasche di laminazione sul Torrente 
Seveso). 
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1.10 DELIMITAZIONE DELLE AREE A RISCHIO IDRAULICO  
 

Sulla base delle possibili fonti di pericolosità idraulica presenti nel territorio comunale e della numerosa e 
dettagliata documentazione disponibile citata in questo studio, sono riportate in cartografia specifica 
(Tavola 2) tutte le aree soggette a possibile allagamento per le seguenti cause:  
 

• Aree Vulnerabili dal Punto di Vista Idraulico  
(Esondazioni dal Reticolo Idrografico: torrente Albano e reticolo minore, Lago di Como); 
• Morfologia e caratteristiche del suolo; 
• Insufficienza della Rete Fognaria  
Con riferimento a quest’ultimo fattore, in questo documento semplificato vengono riportate le sole 
situazioni segnalate e note; si rinvia allo Studio di gestione del rischio idraulico, del quale occorre 
programmare la realizzazione, per i dettagli, che derivano dal modello idraulico della rete fognaria che sarà 
sviluppato in tale elaborato. 
Le aree allagabili sono cartografate anche nelle mappe del PGT vigente, ad eccezione delle aree ACL. 
 

Tutte queste aree, anche sulla base delle risultanze di questo studio specifico, verranno sovrapposte alle 
vulnerabilità e ai vincoli già presenti sul territorio comunale, sia analizzando l’urbanizzazione esistente sia le 
previsioni del PGT vigente, ottenendo così una rappresentazione del rischio idraulico dell’intero territorio 
comunale. 
Un primo inquadramento, contenente la delimitazione delle aree a pericolosità idraulica, è riportato nella 
Tav. 2 allegata a questo documento. 

 

1.10.1 AREE A RISCHIO IDRAULICO DEL TERRITORIO COMUNALE INDICATE NEL PAI  

La pianificazione di bacino è stata effettuata dall’Autorità di Bacino del Fiume Po sulla base della Legge 
n.183 del 18 maggio 1989. Il Piano si compone di vari e complessi documenti; quello rilevante per il 
territorio in esame è il Piano Stralcio Assetto Idrogeologico (PAI). 
 

Il PAI (Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico), 2001, approvato con DPCM 24 maggio 2001 e le  
successive varianti e integrazioni, comprende, tra l’altro, una cartografia del dissesto che individua le aree 
soggette a instabilità dei versanti, fenomeni valanghivi e dissesti della rete idrografica minore, oltre che un 
insieme di norme che disciplinano l’utilizzo del territorio e forniscono indirizzi alla pianificazione urbanistica 
nelle aree in dissesto e soggette a rischio idraulico.  
Il PAI comprende l’Atlante dei Rischi Idraulici e Idrogeologici, con una serie di allegati. 
 

La situazione rispetto al quadro del dissesto del PAI originario è stata in seguito aggiornata tramite la 
presentazione, alla Regione Lombardia, dello studio geologico del territorio comunale ed in seguito della 
Componente geologica idrogeologica e sismica (Aggiornamento Studio geologico ai sensi della D.g.r.  
n.2616/2011. Il quadro del dissesto è rappresentato nella Carta del dissesto con legenda uniformata PAI. 
Oltre alle aree di frana (Fa, Fq ed Fs), che peraltro interessano alcune aree lungo il reticolo idrico minore, 
sono presenti i seguenti dissesti di carattere più specificatamente idraulico: 
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-Aree di conoidi attivi o potenzialmente attivi, non protette da opere di difesa e di sistemazione a monte, 
aventi pericolosità molto elevata (Ca). Sono identificabili con l’alveo del T. Albano a partire del Ponte della 
S.S. Regina fino alla foce nel Lario.  
-Aree di conoidi attivi non recentemente riattivatisi o completamente protette da opere di difesa, 
pericolosità media o moderata (Cn): queste aree sono rappresentate dall’ampio conoide su cui sorge gran 
parte del centro abitato. Tale conoide è stato oggetto di uno studio di dettaglio per la zonazione della 
pericolosità “Zonazione della pericolosita' da colate conoide Torrente Albano - Comune di Dongo (CO) 
Relazione geologica” -  settembre 2012. Si rinvia alla Tav. 2 e all’apposito capitolo di questo studio per la 
relativa descrizione delle classi di pericolosità identificate. 
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1.10.2 AREE A PERICOLOSITA’ E RISCHIO IDRAULICO INDICATE NEL PGRA  

 

Il Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni (PGRA) approvato con DPCM 27 ottobre 2016, è lo strumento 
previsto dalla Direttiva Alluvioni 2007/60/CE, ridurre le conseguenze negative per la salute umana, il 
territorio, per i beni, per l’ambiente, per il patrimonio culturale e per le attività economiche e sociali 
derivanti dalle alluvioni. Il piano, sulla base delle mappe di pericolosità e di rischio di alluvione, definisce la 
strategia generale a livello di distretto, individua gli obiettivi distrettuali e le misure per orientare e fare 
convergere verso il comune obiettivo della sicurezza delle popolazioni e del territorio tutti gli strumenti di 
pianificazione distrettuale, territoriale e di settore vigenti compresa la pianificazione di emergenza di 
competenza del sistema della Protezione Civile. Definisce inoltre le priorità d’azione per le Aree a Rischio 
potenziale Significativo (ARS), le infrastrutture strategiche, i beni culturali e le aree protette esposte a 
rischio, per i quali gli obiettivi generali di distretto sono declinati per mitigare da subito le criticità presenti 
con specifiche misure.  
Come riportato nell’Allegato 2 delle “Disposizioni Regionali concernenti l’attuazione del Piano di Gestione 
dei Rischi di Alluvione (PGRA) nel settore urbanistico e di pianificazione dell’emergenza, ai sensi dell’art. 58 
delle Norme di Attuazione del Piano stralcio per l’assetto idrogeologico (PAI) del Bacino del fiume Po” così 
come integrate dalla Variante adottata in data 7 dicembre 2016 con Deliberazione n.5 dal Comitato 
Istituzionale dell’Autorità di Bacino del Fiume Po” (Deliberazione n. X/6738 seduta del 19/06/2017), nel 
comune di Dongo sono presenti aree allagabili dal reticolo principale (T.Albano, sostanzialmente coincidenti 
con l’alveo), e alcune aree situate allo sbocco di corsi d’acqua minori nell’ampia conoide pedemontana. 
Oltre a tali aree sono presenti ACL, lungo la fascia costiera del Lario. 
Le aree allagabili di Dongo delimitate nella cartografia originale PRGA (e riportate, in sintesi, nelle 
successive Figure $$$ e in Tav.2) tengono conto dei livelli idrici corrispondenti a tre piene di riferimento 
(10-20 anni per la piena frequente, 100-200 anni per la piena poco frequente e 500 anni per la piena rara).  
Vengono individuate e cartografate aree con pericolosità RP scenario frequente (zone P3/H), aree con 
pericolosità RP scenario poco frequente (zone P2/M) e aree con pericolosità RP scenario raro (zone P1/L). 
 

 
 

Fig.1.10.2.1 Cartografia PRGA – pericolosità - Dongo area nord [1] 
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Fig.1.10.2.2  Cartografia PRGA – pericolosità - Dongo area sud [1] 

 
Le mappe di pericolosità sono state tracciate tenendo conto di studi idraulici svolti a livello di asta fluviale 
(studi di fattibilità della sistemazione idraulica di corsi d’acqua predisposti a cura dell’Autorità di bacino del 
Fiume Po) o di eventi alluvionali più recenti rispetto agli studi propedeutici del PAI.  
Le mappe sono state tracciate utilizzando rilievi topografici di alta precisione ottenuti con tecnologia laser 
Scanner LIDAR.  
Si noti che le perimetrazioni elaborate nell’ambito del PGRA sono da ritenersi prevalenti, fino alla 
realizzazione degli aggiornamenti degli studi di dettaglio con le modalità previste dalla DGR 19 giugno 2017 
n. X/6738.La DGR 19 giugno 2017 n. X/6738 fornisce le indicazioni per il recepimento delle aree allagabili 
determinate dal PGRA negli strumenti urbanistici comunali.  
Fino all’aggiornamento e all’adozione di specifiche varianti PAI a livello di singola asta fluviale, che 
porteranno auna revisione delle fasce fluviali esistenti, entrambe le perimetrazioni (PAI e PGRA) sono da 
considerarsi vigenti.  
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Per quanto riguarda, invece, le classi di rischio si riporta di seguito la matrice utilizzata per la definizione 
della mappa del rischio relativa all’area del territorio comunale di Dongo d’interesse per il presente studio, 
desunta dal portale cartografico della Regione Lombardia. 
Le mappe del rischio segnalano la presenza nelle aree allagabili di elementi potenzialmente esposti e il 
corrispondente livello di rischio, distinto in 4 classi rappresentate mediante colori:  
giallo (R1-Rischio moderato o nullo), 
arancione (R2- Rischio medio),  
rosso (R3-Rischio elevato),  
viola (R4-Rischio molto elevato).  
 

 
 

 
 
Le classi derivano dal confronto tra la classe di pericolosità e la classe di danno associata all'elemento 
esposto. Si distinguono 4 classi di danno potenziale: D4 (molto elevato), D3 (elevato), D2 (medio) e D1 
(moderato o nullo).  
Le mappe del rischio sono il risultato finale dell’incrocio fra le mappe delle aree allagabili per i diversi 
scenari di pericolosità esaminati e gli elementi esposti censiti raggruppati in classi di danno potenziale 
omogenee. La presenza e distribuzione degli elementi esposti si basa principalmente sulle banche dati 
regionali relative alle carte di uso del suolo che, nell'ottica nazionale, sono risultate alquanto eterogenee. 
 

In particolare si rilevano le disposizioni di cui al par. 3.1.3 della citata DGR, di cui si riporta di seguito uno 
stralcio (1.10.3), che sono applicabili alla situazione di Dongo in quanto, in ambito comunale, sono presenti 
anche aree classificate a rischio R4 (Fig. 13-15 [1]) secondo la matrice predisposta in ambito PRGA. 
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Tali aree a rischio elevato R4 sono state ingrandite alfine di visualizzarne nel dettaglio le caratteristiche. 
 

 
Fig. 1.10.2.3 - Mappa rischio area nord 

 

 
Fig. 1.10.2.4 - Ingrandimento area a rischio R4 zona nord 
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L’area a rischio elevato R4 individuata è soggetta ad esondazioni lacuali e deriva dall’incrocio della 
pericolosità per esondazioni lacuali scenario frequente (H) con aree con strutture strategiche e sedi di 
attività collettive (campeggi e strutture turistico-ricettive). 
 

 
 

Fig. 1.10.2.5 - Mappa rischio area centro 
 

Nell’area centrale l’area R4 è legata a beni ambientali storici e culturali di rilevante interesse. 
 

 
Fig. 1.10.2.6 Mappa rischio area sud 

 
Nell’area sud del territorio comunale le aree a rischio molo elevato sono collegate a “strutture strategiche e 
sedi di attività collettive”. 
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Rispetto a tali zonizzazioni realizzate in ambito PGRA, il Comune di Dongo ha svolto, coerentemente con le 
indicazioni del PGRA, un rilievo topografico finalizzato ad una perimetrazione di dettaglio dell’area 
circumlacuale rispetto alla quota topografica di 200,617 m s.l.m. definita dal PGRA come limite di 
esondazione corrispondente a Tr100. 
Il rilievo, eseguito dal Geom. Marco Pedrazzoli con strumentazione GPS topografica, ha permesso di 
individuare l’andamento dell’isometrica di rilievo riferita a tale quota. Per una comparazione con il limite 
Tr100 riportato nel PGRA è stata prodotta l’immagine su ortofoto riportata alla pagina seguente. 
In Tav. 5 tale delimitazione è stata riportata con maggiore dettaglio. 
A seguito del rilievo di dettaglio effettuato, potrà quindi essere richiesta la riperimetrazione delle aree di 
esondazione ACL riportate nel PGRA sia per quanto riguarda la pericolosità sia per quanto concerne i 
rischio. 
Tali delimitazioni dovranno essere recepite nella Componente geologica, idrogeologica e sismica del PGT. 
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1.10.2.1 NORMATIVA DI APPLICAZIONE DEL PGRA RELATIVAMENTE ALLE “AREE COSTIERE LACUSTRI” – 
ACL 
 
Si riporta di seguito uno stralcio della D.g.r. n. 6738 del 19.06.2017, relativamente agli ambiti ACL. 
In coerenza con le disposizioni vigenti di cui alla d.g.r. IX/2616/2011, entro le aree circumlacuali, allagabili 
per la piena frequente (P3/H) sussistono consistenti limitazioni alla modifica della destinazione d’uso del 
territorio; sono pertanto da applicare le limitazioni relative alla classe 3 di fattibilità geologica, salvo diverse 
valutazioni più restrittive. 
Entro le aree P3/H, laddove negli strumenti urbanistici non siano già vigenti norme equivalenti, o fino a 
quando il Comune non proceda con l’aggiornamento della componente geologica del PGT e con il 
tracciamento dei limiti di allagabilità, a partire dai livelli delle piene di riferimento utilizzati nelle mappe 
PGRA e secondo le indicazioni fornite al successivo paragrafo 3.4.4. “Procedure di adeguamento degli 
strumenti urbanistici comunali”, è necessario: 
- subordinare gli eventuali interventi edilizi alla realizzazione di uno studio di compatibilità idraulica, che 
l’Amministrazione comunale è tenuta ad acquisire in sede di rilascio del titolo edilizio, finalizzato a definire i 
limiti e gli accorgimenti da assumere per rendere l’intervento compatibile con le criticità rilevate, in base al 
livello di esposizione locale con specifico riferimento ai valori di quota della piena indicati dal PGRA per 
diversi laghi e per i diversi scenari, così come riportati in Allegato 4. Detto studio può essere omesso per gli 
interventi edilizi che non modificano il regime idraulico dell’area allagabile, accompagnando il progetto da 
opportuna asseverazione del progettista (es. recupero di sottotetti, interventi edilizi a quote di sicurezza); 
- garantire l’applicazione di misure volte al rispetto del principio dell’invarianza idraulica, finalizzate a 
salvaguardare e non peggiorare la capacità ricettiva del sistema idrogeologico e a contribuire alla difesa 
idraulica del territorio; 
- vietare la realizzazione di piani interrati o seminterrati, non dotati di sistemi di autoprotezione e idonei 
accorgimenti edilizi; 
nei piani interrati o seminterrati, dotati di sistemi di autoprotezione e idonei accorgimenti edilizi 
dimensionati sulla base degli esiti dello studio compatibilità idraulica, vietare un uso che preveda la 
presenza continuativa di persone; 
- progettare e realizzare le trasformazioni consentite in modalità compatibili, senza danni significativi, con 
la sommersione periodica per più giorni consecutivi, e tenendo conto delle oscillazioni piezometriche 
tipiche di un territorio perilacuale; 
- progettare gli interventi in modo da favorire il deflusso/infiltrazione delle acque di esondazione, evitando 
interventi che ne comportino l’accumulo ovvero che comportino l'aggravio delle condizioni di 
pericolosità/rischio per le aree circostanti. 
Entro le aree allagabili per la piena poco frequente (P2/M) sussistono moderate limitazioni alla modifica 
della destinazione d’uso del territorio. Sono pertanto da applicare le limitazioni relative alla classe 2 di 
fattibilità geologica. Entro tali aree è lasciata la facoltà al comune di prevedere in tutto o in parte le 
limitazioni e le prescrizioni previste per le aree P3/H. 
Nelle aree esondabili per la piena rara (P1/L) vigono norme coerenti con quelle previste per la fascia C nelle 
N.d.A. del PAI. 
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Procedure di adeguamento degli strumenti urbanistici comunali 
 
Nelle aree circumlacuali allagabili per la piena frequente (P3/H), poco frequente (P2/M) e rara (P1/L) 
rappresentate nelle mappe del PGRA: 
1. i Comuni applicano, da subito le limitazioni e prescrizioni sopra descritte qualora il proprio strumento 
urbanistico non contenga disposizioni coerenti o maggiormente cautelative e aggiornano 
conseguentemente i Piani di Emergenza Comunali secondo le indicazioni fornite al paragrafo 7.“Disposizioni 
integrative rispetto a quantocontenuto nella d.g.r. VIII/4732/2007 relative all’attuazione della variante 
normativaal PAI nel settore della Pianificazione dell’emergenza alla scala comunale”; 
2. entro le aree che risultano classificate come R4 – rischio molto elevato e R3 – rischio elevato i Comuni 
sono tenuti a effettuare una valutazione più dettagliata delle condizioni di pericolosità e rischio locali con 
le finalità descritte al paragrafo 4. 
“Disposizioni relative all’edificato esistente esposto al rischio” Tale valutazione deve essere trasmessa a 
Regione Lombardia che la utilizzerà sia nell’ambito dei previsti riesami e aggiornamenti delle mappe e del 
PGRA sia ai fini del monitoraggio delle misure di prevenzione del rischio previste nel PGRA. Fino al 
recepimento nello strumento urbanistico comunale della suddetta valutazione del rischio si applicano, 
anche all’interno degli edificati esistenti, le norme riguardanti le aree P3/H e P2/M definite per questo 
ambito specifico; 
3. i Comuni sono tenuti, entro e non oltre i termini stabiliti dall’art. 5 della l.r. 31/2014 per l’adeguamento 
del Piano di Governo del Territorio (PGT), qualora necessario, ad adeguare i loro PGT recependo le 
perimetrazioni e associando a tali aree una norma adeguata e coerente alle indicazioni fornite nel presente 
documento; 
4. i Comuni possono, in occasione dell’adeguamento del Piano di Governo del Territorio (PGT), tracciare le 
aree allagabili per le tre piene di riferimento alla scala dello strumento urbanistico locale facendo 
riferimento ai tre valori di quota per le tre piene di riferimento utilizzati nelle mappe di pericolosità del 
PGRA (e riportati in Allegato 4) ma utilizzando la base topografica del PGT; 
5. il tracciamento alla scala locale dei limiti delle aree allagabili, da effettuarsi sulla medesima base 
topografica del PGT, sarà consegnato a Regione nell’ambito delle procedure di pubblicazione degli 
strumenti urbanistici comunali attraverso la carta PAI-PGRA descritta nel seguito (Paragrafo 5. “La carta PAI 
– PGRA” e Allegato 5). 
 

1.10.3 DISPOSIZIONI PER I CORSI D’ACQUA NON INTERESSATI NELLA PIANIFICAZIONE DI BACINO 
VIGENTE DALLA DELIMITAZIONE DELLE FASCE FLUVIALI  
Normativa  
Nelle more del completamento delle specifiche varianti al PAI a scala di asta fluviale:  
 

a) nelle aree interessate da alluvioni frequenti (aree P3/H), si applicano le limitazioni e prescrizioni previste 
per la Fascia A dalle norme di cui al “Titolo II – Norme per le fasce fluviali”, delle Norme di Attuazione 
(N.d.A.) del PAI;  
b) nelle aree interessate da alluvioni poco frequenti (aree P2/M), si applicano le limitazioni e prescrizioni 
previste per la Fascia B dalle norme del “Titolo II – Norme per le fasce fluviali”, delle N.d.A. del PAI;  
c) nelle aree interessate da alluvioni rare (aree P1/L), si applicano le disposizioni previste per la fascia C di 
cui all’art. 31 delle N.d.A. del PAI. Procedure di adeguamento degli strumenti urbanistici comunali. 
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Ai sensi dell’art. 59 delle N.d.A. del PAI (introdotto con il nuovo Titolo V), tutti i Comuni, ove necessario, 
provvedono ad adeguare i rispettivi strumenti urbanistici conformandoli alla normativa sopraindicata. In 
particolare, nelle aree allagabili per la piena frequente (P3/H), poco frequente (P2/M) e rara (P1/L):  
 

1. I Comuni applicano da subito la normativa sopraindicata sulle aree allagabili così come presenti nelle 
mappe di pericolosità del PGRA (accessibili attraverso il GEOPortale della Lombardia secondo le modalità 
descritte nell’Allegato 1), modificando di conseguenza le previsioni degli strumenti urbanistici comunali che 
fossero in contrasto, e aggiornando conseguentemente i Piani di Emergenza Comunali secondo le 
indicazioni fornite al paragrafo 7.“Disposizioni integrative rispetto a quanto contenuto nella DGR 
VIII/4732/2007 relative all’attuazione della variante normativa al PAI nel settore della Pianificazione 
dell’emergenza alla scala comunale”;  
 

2. entro le aree che sono classificate come R4 - rischio molto elevato (ovvero entro le aree che sono già 
edificate nell’Ortofoto AGEA 2015 pubblicata sul GEOPortale della Regione Lombardia) i Comuni sono 
tenuti a fare una valutazione più dettagliata delle condizioni di pericolosità e rischio locali, d’intesa con 
l’Autorità regionale o provinciale competente in materia. L’intesa s’intende raggiunta se le valutazioni sono 
svolte secondo le metodologie riportate nell’Allegato 4 alla DGR IX/2616/20119.  
La valutazione deve avere le finalità descritte al paragrafo 4. “Disposizioni relative all’edificato esistente 
esposto al rischio”. Tale valutazione deve essere trasmessa a Regione Lombardia che la utilizzerà sia 
nell’ambito dei previsti riesami e aggiornamenti delle mappe e del PGRA sia ai fini del monitoraggio delle 
misure di prevenzione del rischio previste nel PGRA;  
 

3. entro le aree che sono classificate come R4 - rischio molto elevato (ovvero entro le aree che risultano già 
edificate nell’Ortofoto AGEA 2015 pubblicata sul GEOPortale della Regione Lombardia) nelle more del 
completamento della valutazione dettagliata delle condizioni di pericolosità e rischio locali di cui sopra e del 
suo recepimento nello strumento urbanistico comunale, possono essere svolte in via transitoria da parte 
del Comune, valutazioni preliminari, sulla base degli eventi alluvionali più significativi, ricostruendo le 
altezze idriche e stimando se possibile le velocità.  
In caso il Comune effettui tale valutazione preliminare, deve comunicarlo a Regione Lombardia 
trasmettendone copia, unitamente all’individuazione cartografica degli ambiti entro i quali è utilizzata. I 
dati relativi alla valutazione devono essere utilizzati all’interno degli studi di compatibilità idraulica per la 
progettazione dei singoli interventi edilizi;  
 

4. in assenza della valutazione preliminare di cui al punto precedente, fino al recepimento nello strumento 
urbanistico comunale della valutazione di dettaglio della pericolosità e del rischio di cui al punto 2, è facoltà 
del Comune applicare, anche all’interno degli edificati esistenti, le norme riguardanti le aree P3/H e P2/M 
(fasce A e B) o richiedere che gli interventi edilizi siano supportati da uno studio di compatibilità idraulica 
che utilizzi come dati tecnici d’input tutte le informazioni del PGRA. Detto studio può essere omesso per gli 
interventi edilizi che non modificano il regime idraulico dell’area allagabile, accompagnando il progetto da 
opportuna asseverazione del progettista (es. recupero di sottotetti, interventi edilizi a quote di sicurezza);  
 

5. entro e non oltre i termini stabiliti dall’art. 5 della LR 31/2014 per l’adeguamento del Piano di Governo 
del Territorio (PGT), procedono con il recepimento delle aree allagabili e relative norme (incluse quelle di 
dettaglio derivanti dalla valutazione del rischio svolta sugli edificati esistenti che si trovano a ricadere entro 
le aree allagabili P3/H e P2/M) nello strumento urbanistico comunale secondo le modalità già definite per 
le fasce fluviali nelle N.d.A. del PAI e nella DGR IX/2616/2011, parte II, paragrafo 5.1, punti 1 e 2. 
Considerato che per il tracciamento delle aree allagabili si sono utilizzati rilievi LIDAR di elevato dettaglio e 
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che le aree allagabili rappresentano uno step del percorso per l’introduzione delle fasce fluviali, gli 
aggiustamenti morfologici previsti al comma 3 art. 27 delle N.d.A. del PAI e dalla DGR IX/2616/2011 non 
sono di norma consentiti o devono essere adeguatamente motivati;  
 

6. il tracciamento alla scala locale dei limiti delle aree allagabili, da eseguirsi sulla medesima base 
topografica del PGT, sarà consegnato a Regione nell’ambito delle procedure di pubblicazione degli 
strumenti urbanistici comunali attraverso la carta PAI-PGRA predisposta nell’ambito del PGT vigente (Carta 
PAI - PGRA Tavola 8 [1]).  Le Figure 13-14-15, tratte dal PGT [1] ne riportano alcuni stralci, rimandando alla 
cartografia originale per un maggior, necessario, dettaglio. 
 

1.10.4 AREE VULNERABILI DAL PUNTO DI VISTA IDRAULICO IDENTIFICATE NEL PGT 

Il PGT vigente per il comune di Dongo [1], nella sua Componente geologica, tiene conto delle indicazioni 
riportate nel quadro del dissesto aggiornato del PAI, così come riportato nella relazione generale descrittiva 
e nelle relative Tavole, cui si rimanda per un necessario dettaglio. 
Nell’ambito della Componente geologica del PGT è stato realizzato anche uno studio di approfondimento 
“Zonazione della pericolosità da colate conoide Torrente Albano” (2012), dove è stata dettagliatamente 
definita la pericolosità della conoide (di seguito stralcio). 
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Fig. 1.10.4.1 Zonazione di pericolosità conoide T.Albano 
 
 
Nella Componente geologica del PGT sono inoltre identificate alcune aree pericolose dal punto di vista 
idraulico, secondo il seguente schema (Cfr. Carta di sintesi): 
 

 
 
La perimetrazione delle aree costiere soggette ad esondazioni lacuali è da considerarsi superata rispetto 
alla zonazione effettuata nel PGRA e recepita nel presente studio (Tav.2). 
L aree interessate da flussi di detrito in corrispondenza dei conoidi pedemontani sono state delimitate in 
Carta di sintesi. Di seguito si riportano degli stralci, avvertendo che tali aree sono state incluse nel PGRA 
come aree potenzialmente interessate da alluvioni rare (P1/L). Le delimitazioni sono state riportate in Tav. 
2 allegata al presente studio. 
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Fig. 1.10.4.2 - Stralcio Carta di sintesi del PGT aree Belmonte e Mossanzonico 

 
Fig. 1.10.4.3 -  Stralcio Carta di sintesi del PGT area a N di Pomaro 
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Fig. 1.10.4.4 - Stralcio Carta di sintesi del PGT area a ovest di Barbignano 
 
Infine la terza tipologia di fenomeni è caratteristica dei versanti nella parte montana del territorio (Cfr. 
Carta di sintesi del PGT). 
 
 
Dato che la Componente geologica del PGT è stata realizzata precedentemente all’approvazione del PGRA, 
in tale componente non sono riportate le indicazioni di quest’ultimo piano. 
Quindi, sotto questo punto di vista, il PGT dovrà essere adeguato secondo quanto riportato al capitolo 
1.10.2. 
Nel presente studio sono stati comunque tracciati a scala di dettaglio i limiti delle ACL, desunti dal PGRA 
(Tavola 2) unitamente alle aree a rischio idraulico individuate nella Componente geologica del PGT e a 
quelle desunte dallo studio di dettaglio effettuato sulla conoide del T. Albano. 
 
Si rimanda, inoltre, al Capitolo 3 ove sono elencate le misure e gli interventi “strutturali” e “non strutturali” 
da applicare sul territorio comunale in relazione specifica al rischio idraulico. 
 

Per l’intero territorio comunale di Dongo, l’azzonamento prioritario per la definizione della carta della 
fattibilità geologica è risultato quello relativo alle arre in frana e a quelle a rischio idraulico, cui è stato 
sovrapposto l’azzonamento derivante dalla prima caratterizzazione geologico - tecnica dei terreni, elementi 
tutti condizionanti le trasformazioni d’uso del territorio, soprattutto nel caso d’insediamenti produttivi a 
rischio d’inquinamento.  
Ai suddetti elementi si sono aggiunti i condizionamenti determinati dalla presenza di aree che hanno subito 
sostanziali modifiche antropiche, quali aree sottoposte a verifiche ambientali e/o oggetto di bonifica.  
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L’attribuzione delle classi di fattibilità delle Azioni di Piano del PGT vigente è stata effettuata con la 
procedura indicata dalla DGR 9/2616 del 30/11/2011. 
 

1.10.5 AREE DI PERICOLOSITA’ PER INSUFFICENZA DELLA RETE FOGNARIA  

L’Amministrazione Comunale di Dongo, e la società Como Acqua Srl che gestisce attualmente tutto il 
sistema di approvvigionamento-collettamento-depurazione, detengono numerose informazioni, anche di 
dettaglio, relative al funzionamento, pregresso e attuale, della rete fognaria e al potenziale grado di 
pericolosità del sistema anche ai fini di un possibile rischio idraulico locale (comunicazioni private plurime di 
entrambi gli Enti).  
Allo stato attuale sono disponibili le informazioni fornite dall’Ufficio Tecnico Comunale di Dongo, 
relativamente a due zone indicate come aree di possibile tracimazione ed esondazione per insufficienza 
della rete di fognatura. 
Tali aree sono state riportate in Tav. 2b. 
 
Tuttavia per verificare concretamente l’efficienza di una rete fognaria, definendone contestualmente le 
principali criticità, sarebbe necessario dotarsi di uno studio di modellazione idraulica relativa a tutta la rete 
di fognatura al servizio del territorio comunale (cfr. anche Capitolo 3).  
Di seguito si riporta, a titolo d’esempio (riferito al Comune di Parabiago, Area Studi Ambientali, 2019) uno 
schema grafico (Fig.18) derivante da una doppia simulazione matematica con tempo di ritorno Tr=10 anni 
in cui sono evidenziate le attuali criticità della rete fognaria di quei luoghi.  
 

Le problematiche idrauliche messe in luce dai modelli idraulici applicati potrebbero evidenziare, anche per 
Dongo, le seguenti tipologie e criticità (cfr. Fig. 1.10.5.1, riferita ad altro comune).  
 

• tratte in colore verde e arancio rappresentano i condotti sufficienti a convogliare le portate in arrivo da 
monte (condotti funzionanti “a pelo libero”, ossia con linea piezometrica interna alla sezione del tubo);  
• tratte in colore blu rappresentano i condotti insufficienti a convogliare le portate in arrivo da monte 
(condotti funzionanti in pressione, ossia con linea piezometrica superiore all’intradosso superiore del tubo); 
• tratte in colore magenta rappresentano i condotti in rigurgito, la cui condizione di criticità e di 
funzionamento in pressione è strettamente correlata alle condizioni d’insufficienza dei collettori di valle.  
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Fig.1.10.5.1 Esempio dei risultati finali di modellizzazione di una rete fognaria comunale (Comune di 
Parabiago) 
 
Nel caso specifico di Dongo, dall’analisi di dettaglio già evidenziata al Capitolo 1.7 si rileva una situazione 
generale così riassumibile e rappresentata in Tav.3: 
 

Tipologia reti fognarie: 
− Rete acque nere; 
− Rete acque bianche; 
− Rete acque miste; 
− Rete in pressione; 
− Collettore consortile in pressione. 

 
cui si aggiungono alcuni scolmatori di piena  e una stazione di sollevamento. 
 

Diametro delle tubazioni del sistema fognario: estremamente variabile a seconda dell’ordine considerato e 
della loro ubicazione, in graduale aumento, con il passaggio progressivo tra i diversi ordini. 
 

Non è pertanto dimostrabile, al momento, una condizione d’insufficienza della rete di drenaggio comunale, 
che potrebbe essere, potenzialmente, sottodimensionata soprattutto in previsione di eventi critici di 
precipitazione di elevata intensità (sempre più frequenti e attesi). Le eventuali cause di criticità, in 
particolare, potrebbero essere conseguenza della vetustà, in senso progettuale - dimensionale, della rete 
nel suo complesso, che attualmente veicola non solo le acque raccolte nelle zone del centro storico e nelle 
aree urbane esistenti da molti decenni, ma anche quelle raccolte sulle ampie aree periferiche edificate nei 
decenni recenti.  
Le criticità che potrebbero avere un impatto più frequente sulla rete comunale, la cui soluzione sarà quindi 
da considerare come prioritaria, non possono essere, al momento, evidenziate, come criticità, potenziali, 
prevalenti nel territorio comunale.  
 

1.10.6 ANALISI DEL REGOLAMENTO COMUNALE DI POLIZIA URBANA 

 
Il Regolamento comunale di polizia urbana Approvato con deliberazione di Consiglio Comunale n. 9 del 
10/05/2011, riporta alcune indicazioni relative alla pulizia dei fossati e corsi idrici (Art. 17): 
Art. 17 - Pulizia fossati 
I proprietari, gli affittuari, i frontisti e tutti coloro che hanno un diritto reale di godimento sui terreni, 
devono mantenere in condizioni di funzionalità ed efficienza: le condotte di cemento sottostanti i passi 
privati, entrambe le sponde dei fossati, dei canali di scolo e di irrigazione privati adiacenti le strade 
comunali e le aree pubbliche, al fine di garantire il libero e completo deflusso delle acque ed impedire che 
la crescita della vegetazione ostacoli la visibilità e percorribilità delle strade. 
2. La pulizia degli spazi suindicati deve comunque essere effettuata almeno due volte l'anno, rispettando le 
seguenti scadenze: per il periodo primaverile entro il 30 aprile e per il periodo autunnale entro il 31 
ottobre. 
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CAPITOLO 2     INVARIANZA IDRAULICA E IDROLOGICA 
 

2.1 NORMATIVA DI RIFERIMENTO  
 
R.R. 23 novembre 2017 e R.R. 22 marzo 2019 - n. 5 «Modifiche al regolamento regionale 23 novembre 
2017, n. 7 (Regolamento recante criteri e metodi per il rispetto del principio dell’invarianza idraulica e 
idrologica ai sensi dell’articolo 58 bis della legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 “Legge per il governo del 
territorio”) [24]. 
 

L’invarianza idraulica è il principio in base al quale le portate massime di deflusso meteorico scaricate dalle 
aree urbanizzate nei ricettori naturali o artificiali di valle non sono maggiori di quelle preesistenti 
all’urbanizzazione, di cui all’articolo 58 bis, comma 1, lettera a), della LR 12/2005. 
L’invarianza idrologica è, invece, il principio per cui sia le portate sia i volumi di deflusso meteorico scaricati 
dalle aree urbanizzate nei ricettori naturali o artificiali di valle non sono maggiori di quelli preesistenti 
all’urbanizzazione, di cui all’articolo 58 bis, comma 1, lettera b), della LR 12/2005.  
Tali principi si applicano alle acque meteoriche di dilavamento, ad eccezione di quelle disciplinate dal 
Regolamento regionale 24 marzo 2006  - n. 4 (Disciplina dello smaltimento delle acque di prima pioggia e di 
lavaggio delle aree esterne, in attuazione dell’articolo 52, comma 1, lettera a) della Legge Regionale 12 
dicembre 2003, n. 26).  
Attraverso queste due definizioni la Regione Lombardia ha introdotto le sostanziali novità della propria 
normativa, che sostanzialmente riguardano il progressivo riequilibrio del regime idrologico e idraulico e la 
conseguente attenuazione del rischio idraulico, oltre che una diminuzione dell’impatto inquinante sui corpi 
idrici recettori tramite la separazione e la gestione locale delle acque meteoriche.  
 

La norma incoraggia l’adozione dei Sistemi urbani per il drenaggio sostenibile, per il perseguimento degli 
obiettivi d’invarianza idraulico-idrologica a scala comunale e, congiuntamente, una programmazione a scala 
di bacino. A tal proposito sono importanti le modalità di “integrazione” tra pianificazione urbanistica 
comunale e previsioni del piano d’ambito, al fine del conseguimento degli obiettivi d’invarianza idraulica e 
idrologica, secondo cui i comuni sono tenuti all’elaborazione di un “documento semplificato di gestione del 
rischio idraulico” (come il presente) o di uno “studio comunale di gestione del rischio idraulico”.  
Tali studi rappresentano quindi strumenti pianificatori, a sé stanti o a integrazione degli strumenti della 
pianificazione comunale, finalizzati alla gestione degli allagamenti urbani o comunque interni al territorio 
comunale, anche attraverso il recupero della perduta permeabilità, in cui vengono indicate le priorità degli 
interventi e le modalità di declinazione degli stessi nella programmazione comunale delle opere pubbliche, 
con particolare riguardo a quelle che riguardano il reticolo idrico minore, il verde pubblico e i servizi di 
sottosuolo.  
 

La legge dà l’opportunità di andare oltre i limiti della LR 12/2005 e incoraggia gli interventi non solo sulla 
nuova edificazione e sugli interventi di demolizione e ricostruzione, ma anche sulle opere esistenti così da 
migliorare la situazione dei deflussi delle superfici urbane già esistente e migliorare la risposta idrologica di 
un territorio alle sollecitazioni meteoriche intense.  
 

Le misure d’invarianza idraulica e idrologica previste nel Regolamento Regionale n° 7 del 23 novembre 2017 
e successive modifiche (di seguito chiamato Regolamento) e i vincoli allo scarico da adottare per le superfici 
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interessate da interventi che prevedono una riduzione della permeabilità, si applicano al solo contesto delle 
acque pluviali. 
Va considerato che le misure d’invarianza idraulica sono differenziate in funzione del livello di criticità 
idraulica dei bacini dei corsi d’acqua ricettori, ai sensi dell’articolo 7, si applicano su tutto il territorio 
regionale, in questo senso la normativa ha previsto la suddivisione dei comuni lombardi distinguendo tre 
categorie di rischio:  
 

2.1.1 CATEGORIE DI CRITICITA’ IDRAULICA (R.R. N° 7 NOVEMBRE 2017 E REGOLAMENTO REGIONALE 22 
MARZO 2019 - N. 8) e s.m.i. 
 
 

Il Comune di Dongo, è classificato come a bassa criticità (Fig.20).  
In funzione della classificazione il regolamento limita gli scarichi nel corpo ricettore mediante l’adozione 
d’interventi atti a contenere l’entità delle portate scaricate entro valori compatibili con la capacità idraulica 
del corpo recettore stesso e comunque entro i seguenti valori massimi ammissibili (u):  
 

• per le aree A - 10 l/sper ettaro di superficie scolante impermeabile;  
• per le aree B - 20 l/sper ettaro di superficie scolante impermeabile;  
• per le aree C - 20 l/sper ettaro di superficie scolante impermeabile. 
 

 
 

Fig.2.1.1.1  Cartografia degli ambiti a diversa criticità idraulica [24] 
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Le eccedenze di portata pluviometrica che risultano dalla conversione di suolo agrario o verde a suolo 
impermeabilizzato o coperto vanno a incidere sul regime idraulico della zona contermine.  
La scelta del sistema di mitigazione idraulica dipende in prima battuta dalla permeabilità del substrato 
presente, secondo lo schema seguente:  
In terreno permeabile: (10-1< K < 10-6 cm/sec ) ad esempio ghiaie e sabbie alluvionali: 
==> SISTEMI DISPERDENTI NEL SOTTOSUOLO.  
In terreno poco o per nulla permeabile: (10-6< K < 10-8 cm/sec ) ad esempio argille e limi, rocce: 
 ==> SISTEMI DI LAMINAZIONE O ACCUMULO.  
Il dispositivo normativo prevede anche, qualora non vi siano le condizioni per la realizzazione degli 
interventi volti al raggiungimento degli obiettivi d’invarianza idrologico-idraulica, la possibilità di 
compensazione monetaria.  
Le condizioni necessarie affinché si possa fare ricorso alla monetizzazione sono descritte nell’articolo 16 del 
R.R. N° 8 - 2019. 

2.2 INDICAZIONE DELVOLUME DI LAMINAZIONE PER GLI AMBITI DI 
TRASFORMAZIONE DEL PGT 
 
Per il calcolo del volume di laminazione in fase di si calcola il volume di laminazione adottando il valore 
parametrico imposto dal Regolamento rimandando l’applicazione delle altre metodologie proposte dalla 
normativa al dimensionamento di dettaglio in fase di progettazione del comparto di trasformazione.  
Gli interventi di cui all’articolo 3 del Regolamento richiedenti misure d’invarianza idraulica e idrologica sono 
suddivisi nelle classi di cui alla successiva tabella 3, a seconda dell’ambito territoriale di appartenenza, della 
superficie interessata dall’intervento e del coefficiente di deflusso medio ponderale, calcolato ai sensi 
dell’articolo 11, comma 2, lettera c), numero 7). Ai fini della definizione della superficie interessata 
dall’intervento, lo stesso deve essere considerato nella sua unitarietà e non può essere frazionato. 
Dalla classe d’intervento definita e dell’ambito territoriale di appartenenza del Comune, la Tabella 3 ne 
definisce le modalità di calcolo richieste per la progettazione degli interventi d’invarianza. 
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Tab.3  Invarianza idraulica e idrologica: classi d’intervento e modalità di calcolo [24] 

 
La riduzione della permeabilità del suolo va calcolata facendo riferimento alla permeabilità naturale 
originaria del sito, ovvero alla condizione preesistente all’urbanizzazione, e non alla condizione urbanistica 
precedente l’intervento, eventualmente già alterata rispetto alla condizione zero, preesistente 
all’urbanizzazione.  
Nell’ambito degli interventi che si riferiscono alle infrastrutture stradali e loro pertinenze, e i parcheggi, il 
riferimento di cui al precedente periodo corrisponde alla condizione preesistente all’impermeabilizzazione.  
Le misure d’invarianza idraulica e idrologica si applicano alla sola superficie del lotto interessata 
dall’intervento comportante una riduzione della permeabilità del suolo rispetto alla sua condizione 
preesistente all’urbanizzazione e non all’intero lotto.  
 

Gli scarichi nel ricettore sono limitati mediante l’adozione d’interventi atti a contenere l’entità delle portate 
scaricate entro valori compatibili con la capacità idraulica del ricettore stesso e comunque entro i valori 
massimi ammissibili evidenziati nel cap. 2.1. 
 

Nel caso d’interventi classificati a impermeabilizzazione potenziale bassa, indipendentemente dalla criticità 
dell’ambito territoriale in cui ricadono, e nel caso d’interventi classificati a impermeabilizzazione potenziale, 
media o alta e ricadenti nell’ambito territoriale di bassa criticità, ferma restando la facoltà del 
professionista di adottare la procedura di calcolo delle sole piogge o la procedura di calcolo dettagliata 
descritte nell’allegato G del Regolamento, il requisito minimo da soddisfare consiste nella realizzazione di 
uno o più invasi di laminazione, comunque configurati, dimensionati adottando i seguenti valori parametrici 
del volume minimo dell’invaso, o del complesso degli invasi di laminazione:   
 

- per le aree A ad alta criticità idraulica di cui all’articolo 7: 800 mc per ettaro di superficie scolante 
impermeabile dell’intervento;  

- per le aree B a media criticità idraulica di cui all’articolo 7: 600 mc per ettaro di superficie scolante 
impermeabile dell’intervento;  

- per le aree C ad bassa criticità idraulica di cui all’articolo 7: 400 mc per ettaro di superficie scolante 
impermeabile dell’intervento; 

Il tempo di ritorno di riferimento per il dimensionamento delle opere atte a garantire l’invarianza idraulica 
è pari a 50 anni.  
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Il Comune di Dongo ricade nell’area a bassa criticità (C) pertanto: il valore massimo allo scarico è pari a 20 
l/s haIMP;  il requisito minimo in termini di volume parametrico di laminazione è pari a 400 mc per ettaro di 
superficie scolante impermeabile dell’intervento; la normativa prevede per il dimensionamento delle 
vasche volano l’adozione del parametro indicato come requisito minimo, il metodo delle sole piogge e/o 
una procedura di dettaglio in funzione della superficie interessata dall’intervento che determina la classe 
d’intervento (0 - 1 - 2 - 3).  
 

Il valore di volume parametrico massimo desunto deve essere confrontato con il valore imposto dal 
requisito minimo e scelto il massimo tra i due. Il volume di laminazione è calcolato adottando la relazione: 
W0 = 400 mc/ha IMP x SIMP in cui: 
• W0 indica il volume della vasca espresso in mc;  
• 400 mc/ha IMP è il valore parametrico di volanizzazione imposto dal Regolamento come indicato in 
precedenza;  
• SIMP è la superficie scolante impermeabile dell’intervento (espressa in ha) superficie risultante dal 
prodotto tra la superficie scolante interessata dall’intervento per il suo coefficiente di deflusso medio 
ponderale (Sϕ). Essa rappresenta la superficie del lotto interessata dall’intervento comportante una 
riduzione della permeabilità del suolo rispetto alla sua condizione preesistente all’urbanizzazione. La loro 
completa definizione sarà condotta in sede di progettazione dell’intervento.  
 

Per quanto riguarda l’individuazione delle aree in cui realizzare i manufatti di laminazione occorre 
prediligere il posizionamento interno ai lotti di trasformazione/riqualificazione. Come suggerito dalla 
normativa si devono favorire sistemi a dispersione, compatibilmente con la permeabilità dei suoli e 
l’altimetria dei luoghi, aree verdi disperdenti e/o pozzi perdenti. 
 
 

2.3 AMBITI DI REGOLAMENTAZIONE DELLE MISURE DI INVARIANZA 
IDROLOGICA  
 
Il Regolamento Regionale n.7 del 23/11/2017 (e successiva modificazione) [24] incentiva il ricorso 
all’infiltrazione delle acque meteoriche allo scopo di tendere alla completa restituzione delle stesse ai 
processi naturali d’infiltrazione preesistenti all’intervento d’impermeabilizzazione del suolo, qualora esse 
non provengano da aree potenzialmente inquinate. La messa in opera di strutture d’infiltrazione (aree verdi 
d’infiltrazione, trincee drenanti, pozzi drenanti, cunette verdi, pavimentazioni permeabili, etc.) non può 
comunque prescindere da un’analisi del contesto locale che potrebbe invece far propendere a escludere o 
a valutare con particolare dettaglio la fattibilità di tale tipologia progettuale, alla luce di possibili 
problematiche di tipo geologico, idrogeologico, idraulico o di vincoli territoriali già individuati o noti sul 
territorio comunale. 
La Tavola 4 contiene l’individuazione delle porzioni del territorio comunale non adatte o poco adatte 
all’infiltrazione. 
In particolare sono state distinte le seguenti aree: 

− Aree con substrato lapideo, con diversi gradi di permeabilità: ovviamente nelle aree con presenza 
di roccia a debole profondità l’infiltrazione in profondità deve essere valutata caso per caso, in 
quanto l’efficacia della dispersione potrebbe essere molto ridotta e, al contrario, potrebbero 
crearsi condizioni di pericolosità legate al rilascio di acque su versanti a forte pendenza. 
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− Aree a bassa soggiacenza della falda o con presenza di falde sospese: in tali aree la dispersione 
potrebbe essere difficoltosa a causa della bassa profondità della falda: la relazione tecnica a 
corredo dei progetti di invarianza idraulica dovrà essere basata su prove in sito e dati reali piuttosto 
che teorici; 

− Aree soggette ad esondazioni lacuali: l’efficacia della dispersione nel sottosuolo in queste aree 
potrebbe essere bassa o nulla. Pozzi o sistemi di dissipazione potrebbero creare condizioni di 
inquinamento della falda in caso di alluvionamento. 

− Aree di possibile ristagno: l’efficacia della dispersione potrebbe essere ridotta dalle litologie fini del 
terreno che determinano il ristagno d’acqua in superficie; 

− Aree con riporti di materiale: in tali casi occorre valutare con attenzione la tipologia di materiale 
che ha dato luogo al riporto, al fine di non determinare, con l’infiltrazione, problematiche di 
inquinamento del sottosuolo; 

− Area Falck: in tali aree fino alla conclusione positiva dei procedimenti di bonifica e anche 
successivamente, la dispersione nel sottosuolo dovrà essere vietata (o valutata con estremo 
dettaglio) a causa del possibile inquinamento della falda o dei terreni. 

− Aree di rispetto delle captazioni a scopo idropotabile: in queste aree è opportuno evitare la 
dispersione nel sottosuolo; sarebbe opportuno effettuare uno studio idrogeologico di dettaglio in 
caso di dispersioni non diversamente localizzabili. 

 
Gran parte del territorio comunale presenta caratteristiche di vulnerabilità dell’acquifero, in particolare la 
quasi totalità del territorio urbanizzato e delle aree a esso limitrofe è caratterizzato da una vulnerabilità 
dell’acquifero elevata per la presenza di sedimenti alluvionali di conoide (principalmente sabbie e ghiaie).  
 
E’ da valutare con attenzione pertanto per queste aree l’utilizzo d’impianti di dispersione delle acque 
provenienti da strade e parcheggi impermeabilizzati; è da considerarsi ottimale invece la progettazione e 
messa in opera di aree verdi d’infiltrazione; di cunette verdi e pavimentazioni permeabili. 
 

2.4 VALUTAZIONI DI SINTESI PER L’APPLICAZIONE DELLE OPERE DI 
INVARIANZA IDRAULICA 
 
L’esame della documentazione esistente relativa alla pianificazione comunale e sovracomunale, l’analisi dei 
dati forniti dall’attuale Gestore del Servizio di approvvigionamento-collettamento-depurazione, la 
ricognizione storica sugli eventi di criticità idrogeologica, i rilievi eseguiti sul territorio comunale, il 
reperimento di notizie e dati presso gli uffici tecnici comunali consentono di fare una sintesi delle evidenze 
più significative ai fini dell’applicazione dei principi d’invarianza idraulica che consentono di affermare che: 
Nel territorio comunale in modo generalizzato e quasi del tutto uniforme vi è la presenza di litologie 
superficiali caratterizzate una permeabilità medio alta, i valori di riferimento [1]. Sono presenti alcuni pozzi 
pubblici utilizzati per il rifornimento idrico dell’acquedotto comunale per i quali sono vigenti le aree di 
salvaguardia delle captazioni a uso idropotabile ai sensi del D.Lgs 152/2006 e s.m.i. 
Nel territorio comunale vi è la presenza di un reticolo idrico naturale che, allo stato attuale, può andare in 
sofferenza provocando, potenzialmente, allagamenti in alcuni areali del territorio da cui sono derivate le 
perimetrazioni del PAI e del PGRA.   
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Anche dall’analisi della Componente Geologica del PGT [1] risultano evidenze di problematiche a livello 
idraulico del territorio in esame, è altresì segnalato un grado elevato di vulnerabilità dell’acquifero 
superficiale in alcune aree specifiche.   
 

Sono state rilevate alcune significative criticità della rete fognaria, le aree e i condotti in sofferenza sono 
state segnalate dall’Ufficio tecnico comunale (cfr. 1.10.4).   
 

Si può dimostrare come l’applicazione dei principi d’invarianza idraulica per gli ambiti del PGT porterà in 
futuro a un miglioramento dei deflussi idrici che attualmente caratterizzano il territorio. Da tutte queste 
considerazioni emerge un livello medio alto di pericolosità di vulnerabilità dell’acquifero e contestualmente 
di rischio idraulico del territorio relativo il reticolo idrografico principale (Cfr. 2.3). Quest’ultimo aspetto 
limita in qualche modo l’applicazione di alcuni tipi di opere necessarie per il raggiungimento degli obiettivi 
d’invarianza idraulica imposti dal regolamento e che meglio saranno descritte in termini di prescrizione nel 
paragrafo relativo alle modifiche al PGT e al regolamento edilizio (Capitolo 3). 
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CAPITOLO 3. INDICAZIONI SU INTERVENTI STRUTTURALI E NON 
STRUTTURALI DI RIDUZIONE DEL RISCHIO IDRAULICO 
 

INTRODUZIONE  
 
Il documento semplificato del rischio idraulico comunale assume sia gli scenari di rischio formulati a livello 
sovraordinato sia le condizioni di rischio idraulico residue proprie degli ambiti non interessati dalla 
pianificazione previgente. 
Nei paragrafi successivi sono quindi presentate sia le misure a carattere sovraordinato sia le misure 
proposte a livello comunale (strutturali e non strutturali) ai fini del miglioramento dell’applicazione dei 
principi d’invarianza idraulica e idrologica a livello comunale. 
Si tratta di proposte frutto delle indicazioni effettuate da questo studio basato sulle informazioni e i dati 
raccolti, che si concentrano prevalentemente, quindi, sulle criticità sulla possibilità di realizzo di opere di 
drenaggio e laminazione e della rete fognaria, da considerare negli sviluppi di piani e progetti delle opere 
che l’Amministrazione Comunale avrà intenzione di sviluppare dettagliatamente in seguito.  
Tali soluzioni hanno evidentemente una visione puntuale comunale e dovranno quindi essere analizzate, 
condivise e inserite in un contesto di sistema. Proprio per la loro visione puntuale le misure proposte 
dovranno essere condivise tra Comune e Gestore del Servizio Idrico (Como Acqua Srl) che ha pertinenza e 
competenza su alcuni degli interventi proposti. 
 

3.1 MISURE STRUTTURALI SUL RETICOLO PRINCIPALE E MINORE 
 

3.1.1 RETICOLO IDRICO PRINCIPALE 

 
Le opere strutturali che riguardano interventi sul reticolo principale (il torrente Albano) sono di competenza 
e pertinenza dell’Ente sovracomunale (Regione Lombardia) competente per le funzioni di polizia idraulica 
sul torrente interessato. Tali opere fanno parte di una pianificazione di sistema a più ampio spettro.  
Si osserva comunque che il tratto del T. Albano a partire dall’apice della conoide è stato analizzato in modo 
approfondito nello Studio di dettaglio “Zonazione della pericolosita' da colate da conoide Torrente Albano” 
(09.2012) al quale si rinvia per i dettagli. Si evidenzia tuttavia che, nel suddetto studio, viene riportato 
quanto segue: “Si riporta inoltre che, nonostante il territorio lariano abbia sofferto diversi eventi alluvionali, 
anche in tempi recenti, non si sono verificate problematiche nell'ultimo secolo nel settore della conoide 
dell'Albano”.  
Le verifiche idrauliche eseguite nello studio sopra citato indicano la possibilità di esondazione per eventi 
estremi, specie a valle della sezione D-D (area ex macello privato). Sulla base di tutte le considerazioni 
effettuate nello studio sono state effettuate le zonazioni di pericolosità, recepite poi in termini di vincoli e 
fattibilità geologica nella Componente geologica del PGT. 
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Con i dati a disposizione per il presente studio, non si ravvisa l’urgenza di individuare misure strutturali a 
carattere sovraordinato nell’ambito della conoide del T.Albano, mentre si raccomanda di eseguire i lavori di 
manutenzione periodica che sono i soli a garantire la regolarità del deflusso. 
 
 

3.1.2 RETICOLO IDRICO MINORE 

 
Per quanto riguarda il Reticolo idrico minore, si osserva che gli studi eseguiti a livello comunale evidenziano 
alcune problematiche, che si manifestano in particolare allo sbocco nell’area pedemontana di alcuni corsi 
idrici. 
Gli apporti, in questo caso, sono caratterizzati da elevato trasporto solido, che può comportare accumulo e 
diffusione delle colate nelle aree urbane. Le aree interessate sono state individuate nel PGRA e riportate in 
Tav.2. In Tav. 4 è riportata l’indicazione delle aree dove sono previste misure strutturali idrauliche (briglie e 
vasca di laminazione) a monte della loc. Campiedi. 
 
Il Comune di Comune di Dongo dovrà comunque introdurre, nel Regolamento di attuazione, i principi di 
gestione del rischio idraulico in relazione a trasformazioni del territorio. A seguito dell’introduzione delle 
prescrizioni riguardanti l’applicazione di tali principi si ritiene di fornire alcuni elementi tecnici per la 
valutazione delle opere di mitigazione del rischio idraulico connesso alle impermeabilizzazioni e alle criticità 
riscontrate di cui ai paragrafi precedenti.  
 

Il “controllo” dei deflussi idrici si sostanzia attraverso:  
1) l’infiltrazione e l’immagazzinamento delle piogge nel suolo;  
2) la laminazione, che è in pratica il riempimento di volumi disponibili nel bacino prima di poter raggiungere 
la sezione di chiusura. 
I principi dell’invarianza idraulica nelle trasformazioni urbanistiche prevedono la compensazione delle 
riduzioni d’infiltrazione e immagazzinamento attraverso il potenziamento della laminazione. A questo 
proposito è necessario prevedere nei progetti delle aree in trasformazione volumi che devono essere 
riempiti prima che si verifichi deflusso dalle aree stesse fornendo un dispositivo che ha rilevanza a livello di 
bacino per la formazione delle piene del corpo idrico recettore, garantendone l’invarianza del picco di 
piena.  
E’ importante evidenziare che l'obiettivo dei principi di gestione del rischio idraulico richiede a chi propone 
una trasformazione di uso del suolo di accollarsi, attraverso opportune azioni compensative, gli oneri del 
consumo della risorsa territoriale costituita dalla capacità di un bacino di regolare le piene e quindi di 
mantenere le condizioni di sicurezza territoriale nel tempo.  
Il Regolamento Regionale si applica, per equità, a tutto il territorio comunale, esso tiene conto dell'effettivo 
grado di consumo della risorsa associato a ogni trasformazione urbanistica, e comporta azioni 
compensative proporzionate di conseguenza; infine, consente inoltre di tenere in considerazione i benefici 
derivanti dalla costruzione di reti fognarie ben dimensionate che, già per sè, possono essere considerare 
opere di laminazione delle piene. 
In caso di presenza di fascia di rispetto di pozzi acqua potabile le opere finalizzate al rispetto dei principi 
d’invarianza idraulica e idrogeologica riferite ai singoli interventi previsti nell’ambito dovranno essere 
progettate e realizzate del rispetto della norma, e in particolare dei requisiti minimi in questa indicati. In 
caso di recapito delle acque meteoriche al suolo, i recapiti dovranno essere all’esterno delle fasce di 
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rispetto. Sarà quindi necessario progettare degli invasi di superficie privi di relazioni d’interscambio con il 
sistema delle acque sotterranee, con riutilizzo e/o successivo recapito, fatte salve tutte le verifiche 
idrauliche del caso e solo nel caso la capacità d’infiltrazione dei suoli sia inferiore rispetto all’intensità delle 
piogge più intense, in ricettori.  
 

3.2 VERIFICA ED EVENTUALE ADEGUAMENTO DEI PONTI INTERFERENTI  
 

La verifica della compatibilità dei ponti e la definizione delle condizioni di esercizio transitorio per la 
gestione delle situazioni di maggior interferenza, in attesa di un eventuale adeguamento dei manufatti, 
oltre ad essere una delle misure del PGRA, è azione strategica anche del PAI alla luce delle significative 
condizioni di criticità indotte dagli stessi durante gli eventi di piena.  
 
Con riferimento alla situazione specifica di Dongo, per quanto riguarda il T.Albano, le informazioni sono 
tratte dallo studio “Zonazione della pericolosita' da colate da conoide Torrente Albano” (09.2012) al quale 
si rinvia per i dettagli. La sezione del ponte della S.S. Regina risulta verificata con un buon margine di 
sicurezza. 
Non sono invece note verifiche idrauliche eseguite sugli altri ponti, né sul Reticolo idrico minore. Poiché tali 
sezioni sono potenzialmente le più pericolose in relazione alla possibilità di ostruzione, ecc. da parte di 
materiale vegetale o solido trasportato, si raccomanda di eseguire verifiche sia della possibilità di deflusso 
teorica, sia allo stato attuale (nel caso siano presenti depositi) e di intervenire qualora si riscontrino 
situazioni inadeguate. 
 

3.3 MISURE STRUTTURALI PER GLI AMBITI DI NUOVA TRASFORMAZIONE 
 
Tutte le indicazioni di massima delle misure strutturali d’invarianza idraulica e idrologica da prevedere per 
gli ambiti di nuova trasformazione sono già state illustrate, in dettaglio al Capitolo 2.2 facendo specifico 
riferimento ai due regolamenti regionali vigenti: R.R. N° 7 novembre 2017 e Regolamento regionale 22 
marzo 2019 - n. 8 (cfr. Capitolo 2), cui rimanda. In questo paragrafo vengono aggiunte alcune importanti 
osservazioni riferite agli ambiti di nuova trasformazione. 
 

Le opere finalizzate al rispetto dei principi d’invarianza idraulica e idrologica riferite ai singoli lotti dovranno 
quindi essere progettate e realizzate nel rispetto dei Regolamenti, e in particolare dei requisiti minimi in 
questi indicati.  
In relazione a ciò, nella previsione dei volumi minimi di detenzione provvisoria delle acque piovane si dovrà 
in prima istanza verificare la fattibilità tecnico-economica di soluzioni che prevedano la disposizione degli 
invasi livello delle nuove coperture, ovvero in invasi di superficie privi di relazioni d’interscambio con il 
sistema delle acque sotterranee, con riutilizzo e/o successivo recapito, fatte salve tutte le verifiche 
idrauliche del caso e solo nel caso la capacità d’infiltrazione dei suoli sia inferiore rispetto all’intensità delle 
piogge più intense, in ricettori.  
Qualora si opti per il recapito delle acque meteoriche al suolo, nella progettazione delle relative opere, 
oltre a dimostrare l’efficienza del sistema di scolo in qualsiasi condizione di funzionamento, dovranno 
essere rispettate tutte le indicazioni contenute nelle vigenti norme geologiche di piano.  
 



COMUNE DI DONGO: STUDIO SEMPLIFICATO DEL RISCHIO IDRAULICO COMUNALE 

AREA STUDI AMBIENTALI 51 
 

Con riferimento alla Tav. 4 allegata a questo studio si possono qui indicare le possibili e principali criticità 
idrauliche che possono influenzare le scelte progettuali per la realizzazione delle opere richieste. 
Le criticità sono così definite:  
1. Aree con substrato lapideo subaffiorante o a debole profondità; 
2. Area a bassa soggiacenza della falda;  
3. Area interessata dalla zonizzazione del PGRA comprese le esondazioni lacuali; 
4. Aree di possibile ristagno e con riporti di materiali; 
4. Area in fascia di rispetto pozzi acqua potabile; 
5. Aree di possibile allagamento da rete fognaria; 
6. Aree soggette a procedure di bonifica ei terreni. 
 

 A titolo esemplificativo si evidenzia che ad esempio nelle aree a bassa soggiacenza la sola realizzazione 
d’invasi a dispersione non saranno probabilmente sufficienti a soddisfare le esigenze richieste dalla norma. 
Sarà quindi necessario progettare degli invasi di superficie privi di relazioni d’interscambio con il sistema 
delle acque sotterranee, con riutilizzo e/o successivo recapito, fatte salve tutte le verifiche idrauliche del 
caso e solo nel caso la capacità d’infiltrazione dei suoli sia inferiore rispetto all’intensità delle piogge più 
intense, in ricettori.  
Indipendentemente dal recapito che sarà prescelto, le opere destinate ad attuare i principi d’invarianza 
idraulica e idrologica asserviti all’ambito dovranno essere realizzate secondo un progetto, proceduto da 
un’attenta valutazione delle caratteristiche di permeabilità dei terreni e delle modalità di circolazione idrica 
sotterranea, con determinazione delle profondità di falda, delle oscillazioni localmente attese nel suo 
livello.  
Inoltre per le opere che si andranno a realizzare dovrà essere accertata la compatibilità dell’intervento con 
lo stato locale di potenziale vulnerabilità dell’acquifero.  
 

3.4 MISURE NON STRUTTURALI 
 

3.4.1 INDICAZIONE PRELIMINARE DELLE MISURE NON STRUTTURALI 

In accordo con quanto richiesto dal A.R. 7/2017 art. 14, comma 7, lettera a), numero 5, vengono di seguito 
indicati e suggeriti alcuni principali interventi non strutturali da applicare sia su nuove urbanizzazioni sia sul 
costruito.  
I provvedimenti non strutturali sono volti a ridurre la vulnerabilità o il valore degli elementi esposti al 
rischio. Tali misure sono rappresentate da interventi atti a prevenire o ridurre i danni conseguenti 
all’evento di piena:  
- provvedimenti di tipo amministrativo destinati a disciplinare la destinazione d’uso del suolo di un 
territorio tramite l’introduzione di vincoli e restrizioni correlate con le caratteristiche idrogeologiche dei 
corsi d’acqua e delle aree confinanti e, più in generale, con il modello di sviluppo previsto per il territorio 
interessato. Questi provvedimenti, di fatto, sono già ricompresi nel PGT vigente [1] e in particolare nella 
normativa di attuazione della Componente geologica del PGT. 
- provvedimenti intesi a modificare l’impatto delle inondazioni sugli individui e sulle Comunità, tramite 
campagne d’informazione che abituino la popolazione a convivere con tali eventi;  
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- provvedimenti intesi a realizzare sistemi di previsione delle piene, con diffusione dell’allarme alla 
popolazione e organizzazione e gestione dell’emergenza; - misure di protezione civile per la riduzione del 
rischio. 
 

3.4.2 REGOLAMENTO EDILIZIO COMUNALE  

La prima misura per sua natura non strutturale è la modifica del RE vigente al fine di recepire 
puntualmente quanto previsto dal r.r n.8/2019; 
Di seguito si riporta integralmente l’art.6 del r.r 8/2019, che dispone le norme da recepire nel Regolamento 
Edilizio Comunale.  
 

1. Il regolamento edilizio comunale esplicita e dettaglia i seguenti contenuti:  
a) per gli interventi soggetti a permesso di costruire, a segnalazione certificata d’inizio attività di cui agli 
articoli 22 e 23 del d.p.r. 380/2001 o a comunicazione di inizio lavori asseverata:  
 

1. Nello sviluppo del progetto dell’intervento è necessario redigere anche un progetto d’invarianza idraulica 
e idrologica, firmato da un tecnico abilitato, qualificato e di esperienza nell’esecuzione di stime idrologiche 
e calcoli idraulici, redatto conformemente alle disposizioni del presente regolamento e secondo i contenuti 
di cui all’articolo 10 del r.r. 7/2017; tale progetto, fatto salvo quanto previsto all’articolo 19 bis della legge 
241/1990 e all’articolo 14 della legge regionale 15 marzo 2016, n. 4 (Revisione della normativa regionale in 
materia di difesa del suolo, di prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico e di gestione dei corsi 
d’acqua), è allegato alla domanda, in caso di permesso di costruire, o alla segnalazione certificata d’inizio 
attività o alla comunicazione d’inizio lavori asseverata, unitamente:  
1.1. All’istanza di concessione allo scarico, presentata all’autorità idraulica competente, se lo scarico stesso 
avviene in corpo idrico superficiale;  
1.2. Alla richiesta di allacciamento, presentata al gestore, nel caso di scarico in fognatura; 1.3. all’accordo 
tra il richiedente lo scarico e il proprietario, nel caso di scarico in un reticolo privato;  
 

2. In caso di scarico in rete fognaria, il comune, nell’ambito della procedura di rilascio del permesso di 
costruire, può chiedere il parere preventivo del gestore del servizio idrico (Como Acqua Srl) 
sull’ammissibilità dello scarico in funzione della capacità idraulica della rete ai sensi dell’articolo 8, comma 2 
del r.r. 8/2019 e sul progetto d’invarianza idraulica e idrologica; 
 

3. In caso di variante all’intervento che modifichi i parametri funzionali al calcolo dei volumi d’invarianza 
idraulica o idrologica, il progetto d’invarianza idraulica e idrologica deve essere adeguato e allegato alla 
richiesta di variante del permesso di costruire, ovvero alla presentazione della variante nel caso di 
segnalazione certificata d'inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del DPR 380/2001 o di comunicazione 
d’inizio lavori asseverata, ovvero alla nuova domanda di rilascio di permesso di costruire o alla nuova 
segnalazione certificata d'inizio attività o alla nuova comunicazione d’inizio lavori asseverata; qualora la 
variante comporti anche una modifica dello scarico, deve essere ripresentata l’istanza, la domanda o 
accordo di cui ai numeri 1.1, 1.2 o 1.43, da allegare alla richiesta di variante;  
 

4. Prima dell’inizio dei lavori deve essere rilasciata la concessione allo scarico, se lo scarico stesso avviene in 
corpo idrico superficiale, o il permesso di allacciamento nel caso di scarico in fognatura, o deve essere 
sottoscritto un accordo tra il richiedente lo scarico e il proprietario, nel caso di scarico in un reticolo privato;  
 



COMUNE DI DONGO: STUDIO SEMPLIFICATO DEL RISCHIO IDRAULICO COMUNALE 

AREA STUDI AMBIENTALI 53 
 

5. La segnalazione certificata presentata ai fini dell’agibilità, di cui all’articolo 24 del DPR 380/2001è, altresì, 
corredata:  
5.1. Da una dichiarazione di conformità delle opere realizzate a firma del direttore dei lavori, ove previsto, 
oppure del titolare, che documenti la consistenza e congruità delle strutture o anche opere progettate e 
realizzate, ai fini del rispetto dei limiti ammissibili di portata allo scarico;  
5.2. Dal certificato di collaudo, qualora previsto, ovvero dal certificato di conformità alla normativa di 
settore delle opere d’invarianza idraulica e idrologica;  
5.3. Dagli estremi della concessione allo scarico rilasciata, prima dell’inizio dei lavori, dall’autorità idraulica 
competente, se lo stesso avviene in corpo idrico superficiale;  
5.4. Dagli estremi del permesso di allacciamento di cui al punto 1.2, nel caso di scarico in fognatura;  
5.5. Dalla ricevuta di avvenuta consegna a Regione Lombardia il modulo di cui all’allegato D del r.r. 8/2019;  
 
6. Al fine di garantire il rispetto della portata limite ammissibile, lo scarico nel ricettore è attrezzato con gli 
equipaggiamenti, descritti all’articolo 11, comma 2, lettera g) del r.r. 8/2019, inseriti in un pozzetto di 
ispezione a disposizione per il controllo, nel quale deve essere ispezionabile l’equipaggiamento stesso e 
devono essere misurabili le dimensioni del condotto di allacciamento alla pubblica rete fognaria o del 
condotto di scarico nel ricettore; i controlli della conformità quantitativa dello scarico al progetto sono 
effettuati dal gestore del servizio idrico se lo scarico è in pubblica fognatura, o dall’autorità idraulica 
competente, se lo scarico è in corpo idrico superficiale;  
 

b) per interventi rientranti nell’attività edilizia libera, ai sensi dell’articolo 6 del DPR 380/2001:  
 

1. occorre rispettare il presente regolamento per quanto riguarda i limiti e le modalità di calcolo dei volumi, 
fatta eccezione per gli interventi di cui alla lettera c) del presente comma, per i quali valgono le disposizioni 
di tale lettera;  
2. prima dell’inizio dei lavori deve essere rilasciata la concessione allo scarico, se lo scarico stesso avviene in 
corpo idrico superficiale, o il permesso di allacciamento nel caso di scarico in fognatura, o deve essere 
sottoscritto un accordo tra il richiedente lo scarico e il proprietario, nel caso di scarico in un reticolo privato;  
 

c) per interventi relativi alle infrastrutture stradali, autostradali, loro pertinenze e i parcheggi:  
1. nello sviluppo del progetto dell’intervento è necessario redigere anche un progetto d’invarianza idraulica 
e idrologica, firmato da un tecnico abilitato, qualificato e di esperienza nell’esecuzione di stime idrologiche 
e calcoli idraulici, redatto conformemente alle disposizioni del presente regolamento e con i contenuti 
stabiliti all’articolo 10 del r.r. 7/2019;  
2. prima dell’inizio dei lavori deve essere rilasciata la concessione allo scarico, se lo scarico stesso avviene in 
corpo idrico superficiale, o il permesso di allacciamento, nel caso di scarico in fognatura, o deve essere 
sottoscritto un accordo tra il richiedente lo scarico e il proprietario, nel caso di scarico in un reticolo privato;  
 

d) nel caso d’impossibilità a realizzare le opere di invarianza idraulica o idrologica previsto all’articolo 16 del 
r.r. 8/2019:  
1. alla domanda di permesso di costruire, alla presentazione della segnalazione certificata d’inizio attività o 
della comunicazione d’inizio lavori asseverata deve essere allegata la dichiarazione motivata di impossibilità 
a realizzare le misure d’invarianza idraulica, firmata dal progettista dell’intervento tenuto al rispetto del 
principio d’invarianza idraulica e idrologica, unitamente al calcolo della monetizzazione secondo le modalità 
specificate all’articolo 16 e alla ricevuta di avvenuta consegna del messaggio di posta elettronica certificata 
con cui è stato inviato a Regione il modulo di cui all’allegato D;  
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2. la segnalazione certificata presentata ai fini dell’agibilità deve essere corredata anche dalla ricevuta di 
pagamento al comune dell’importo di cui all’articolo 16;  
 

e) per ogni intervento di cui all’art. 3 del r.r. 8/2019, il progettista delle opere d’invarianza idraulica e 
idrologica, o il direttore lavori qualora incaricato, è tenuto a compilare il modulo di cui all’allegato D del r.r. 
7/2017 e a caricarlo sull’apposito portale di Regione Lombardia.  
Il modulo di cui all’allegato D è firmato digitalmente e va compilato a lavori conclusi, in modo che tenga 
conto di eventuali varianti in corso d’opera. 
 

3.4.3 PROMOZIONE DELLE BUONE PRATICHE, SISTEMI DI DRENAGGIO SOSTENIBILE (SUDS)  

Di seguito è riportato un breve elenco di sistemi di drenaggio sostenibili, il cui acronimo anglosassone è 
SuDS.  
Queste rappresentano nelle varie scale di applicazione le migliori pratiche per attuare i principi 
dell’invarianza idraulica e idrologica.  
Il Comune può essere di fondamentale importanza per promuovere tali pratiche all’interno del proprio 
territorio. In particolare, è necessaria una campagna di sensibilizzazione presso la popolazione per la 
promozione di tali pratiche anche nei casi in cui queste non siano di fatto obbligatorie in attuazione del r.r. 
8/2019. L’art. 15 del r.r. 8/2019 “Meccanismi attraverso i quali i comuni possono promuovere l'applicazione 
dei principi dell'invarianza idraulica o idrologica, nonché del drenaggio urbano sostenibile” esprime quello 
che può fare l’Amministrazione Comunale per incentivare l’applicazione dei principi d’invarianza idraulica e 
idrologica. 
Il Comune può promuovere (art. 3 del r.r. 8/2019) le misure d’invarianza idraulica e idrologica anche 
all'edificato e alle infrastrutture esistenti non vincolati al rispetto delle prescrizioni di cui al r.r. 8/2019. 
 

Cisterne  
L’acqua piovana proveniente dai tetti o dalle superfici impermeabili può essere raccolta e 
temporaneamente accumulata in cisterne che possono permettere (i) di ridurre e ritardare gli effetti del 
deflusso in concomitanza di un evento meteorico intenso; (ii) di conservare la risorsa idrica e riutilizzarla in 
seguito per scopi non potabili (per esempio a scopo irriguo). 
L’effetto di laminazione della cisterna e la sua capacità di accumulo sono direttamente proporzionali alla 
sua dimensione.  
Sia le cisterne di raccolta più grandi che quelle domestiche possono essere interrate oppure posizionate 
fuori terra, a seconda dello spazio disponibile e dell’impatto visivo conseguente alla loro installazione. Le 
cisterne domestiche sono più piccole ed economiche e normalmente raccolgono solo le acque pluviali di 
caduta delle grondaie dei tetti, mentre verso le cisterne sotterranee generalmente possono altresì 
convergere le acque di dilavamento delle superfici impermeabili quali cortili, giardini ecc. 
 

Pozzi drenanti  
La tecnica dei pozzi perdenti (anche detti pozzi d’infiltrazione) è adatta al caso di suoli generalmente 
permeabili e può essere adoperata per interventi a piccola scala. Sono adatti per centri abitati con limitata 
superficie a disposizione poiché necessitano di uno spazio molto contenuto, inferiore all’1% della superficie 
drenata. In essi possono essere convogliate solamente acque meteoriche scarsamente inquinate, previo 
pretrattamento che deve comprendere almeno un’efficace sedimentazione. 
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Trincee filtranti 
Le trincee filtranti, sono costituite da scavi riempiti con materiale ghiaioso sabbia e pietre oppure con 
elementi prefabbricati in materiali plastici realizzati con lo scopo di favorire l’infiltrazione e l’immagazzinato 
(all’interno della trincea) e la successiva filtrazione dell’acqua meteorica nel sottosuolo (attraverso i lati e il 
fondo della trincea). 
 

Superfici permeabili  
Il ricorso a pavimentazioni permeabili è solitamente limitato alle strade a uso pedonale e o ai marciapiedi a 
causa della minore robustezza da esse offerte nei confronti del traffico pesante. Esse possono essere 
suddivise in tre macro-tipologie:   

- Superfici permeabili con sola infiltrazione delle acque nel suolo sottostante; 
- Superfici permeabili con solo scarico delle acque in fognatura. 
- Superfici permeabili miste (sia con infiltrazione nel substrato sottostante che con scarico delle 

acque in fognatura) 
 

Bacini d’infiltrazione 
Bacini d’infiltrazione sono aree modellate in modo tale da creare dei piccoli invasi profondi tra 0.3 e 0.6 m 
che hanno la funzione di accumulare momentaneamente e smaltire tramite infiltrazione i deflussi prodotti 
da una superficie impermeabile. Questi piccoli bacini possono anche prevedere una permanenza di acqua al 
loro interno nel lungo periodo purché sia gestito il problema della proliferazione di insetti e zanzare.  
I bacini d’infiltrazione devono essere realizzati su suoli con elevata permeabilità (almeno 13 mm h-1).  
I terreni più idonei sono quelli sabbiosi con presenza di ghiaia grossolana in quanto facilitano il drenaggio 
ed evitano il formarsi di ristagni idrici. La topografia ottimale per questo tipo di opera è quella pianeggiante. 
La presenza di pendii o lievi pendenze fanno sì che vi siano richiesti maggiori oneri finanziari per effettuare 
opportuni livellamenti e adattamenti del terreno. Il materiale impiegato per effettuare questo tipo di bacini 
è il suolo esistente. 
 

Verde pensile  
Le coperture rinverdite, rispetto a quelle di tipo tradizionale, oltre a consentire il controllo qualitativo 
(filtrazione) e quantitativo (assorbimento, detenzione, evapotraspirazione) delle acque di pioggia (Ernst 
eWeigerding, 1985;Von Stülpnagel et al. 1990; Bass Schede tipologiche dei sistemi SuDS 97 et al. 2002), 
hanno il pregio di migliorare sotto l’aspetto ambientale ed estetico il contesto urbano in cui s’inseriscono 
nonché aumentare l’assetto coibentante dell’abitazione e ridurre le dispersioni energetiche. 
 

Prescrizioni urbanistiche  
L’Amministrazione Comunale può prevedere all’interno della pianificazione urbanistica particolari 
prescrizioni per la riduzione del rischio idraulico quanto per la promozione dei principi d’invarianza idraulica 
e idrologica.  
In particolare si devono indicare le prescrizioni da introdurre nelle aree soggette a criticità della rete 
fognaria evidenziate dallo studio di gestione del rischio idraulico con TR 50 anni. 
 

Aree con criticità della rete fognaria (aree potenzialmente allagabili per rigetti dalla fognatura verso i locali 
sotto piano stradale con TR 50 anni).  
Sono aree adiacenti ai tratti fognari che potenzialmente possono provocare un rigurgito degli scarichi a essi 
collegati. In questi settori deve essere vietata la realizzazione di piani interrati o seminterrati, non dotati di 
sistemi di autoprotezione e idonei accorgimenti edilizi;  
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Nei piani interrati o seminterrati, dotati di sistemi di auto protezione e idonei accorgimenti dimensionati 
sulla base degli esiti dello specifico studio idraulico, è vietato un uso che preveda la presenza continuata di 
persone.  
Subordinare gli interventi edilizi, sui piani interrati/seminterrati o comunque con accesso al disotto del 
piano stradale, alla realizzazione di uno specifico studio idraulico, che l’amministrazione comunale è tenuta 
ad acquisire in sede d’istruttoria edilizia, finalizzato a definire i limiti e gli accorgimenti da assumere per 
rendere l’intervento compatibile con le criticità rilevate in base al livello di esposizione locale con specifico 
riferimento allo studio di gestione del rischio idraulico che dovrà essere realizzato da parte del Comune. 
 

Dallo studio idraulico/fognario si dovranno evincere le reali condizioni di scarico, tra l’altro verificando su 
quale tratto di fognatura si è effettivamente allacciati, dalle quali dipende la necessità delle seguenti 
prescrizioni: 

- adozione di valvole antiriflusso sullo scarico fognario nei piani interrati/seminterrati o comunque 
con accesso al disotto del piano stradale:  pareti perimetrali, pavimenti e solette realizzati a tenuta 
d’acqua; 

- presenza di scale/rampe interne di collegamento tra il piano dell’edificio potenzialmente allagabile 
e gli altri piani aperture con sistemi di chiusura a tenuta stagna e/o provviste di aperture idonee 
rampe di accesso provviste di particolari accorgimenti tecnico costruttivi (dossi paratie, ecc.) per 
impedire l’accesso dell’acqua  sistemi di sollevamento delle acque da ubicarsi in condizioni di 
sicurezza idraulica. 

 
Aree di allagamento da rete fognaria (aree allagabili per insufficienza rete scolante TR 50 anni).  
Sono aree potenzialmente allagabili per un eccesso di acque meteoriche nella rete di scolo. E’ vietata la 
realizzazione di piani interrati o seminterrati, non dotati di sistemi di autoprotezione e idonei accorgimenti 
edilizi. 
Nei piani interrati o seminterrati, dotati di sistemi di auto protezione e idonei accorgimenti dimensionati 
sulla base degli esiti dello specifico studio idraulico fognario, è vietato un uso che preveda la presenza 
continuata di persone.  
Subordinare gli interventi edilizi alla realizzazione di uno specifico studio idraulico, che l’amministrazione 
comunale è tenuta ad acquisire in sede d’istruttoria edilizia, finalizzato a definire i limiti e gli accorgimenti 
da assumere per rendere l’intervento compatibile con le criticità rilevate in base al livello di 
esposizione locale con specifico riferimento allo studio di gestione del rischio idraulico.  
Detto studio può essere omesso per gli interventi edilizi che non modificano il regime idraulico dell’area 
allagabile, accompagnando il progetto con un’opportuna asseverazione del progettista.  
In tali aree si applicano le seguenti prescrizioni: 

- adozione di valvole antiriflusso sullo scarico fognario nei piani interrati/seminterrati o comunque 
con accesso al disotto del piano stradale: pareti perimetrali, pavimenti e solette realizzati a tenuta 
d’acqua; 

- presenza di scale/rampe interne di collegamento tra il piano dell’edificio potenzialmente allagabile 
e gli altri piani/aperture con sistemi di chiusura a tenuta stagna e/o provviste di aperture idonee 
rampe di accesso provviste di particolari accorgimenti tecnico costruttivi (dossi, paratie ecc.) per 
impedire l’accesso dell’acquasistema di sollevamento delle acque da ubicarsi in condizioni di 
sicurezza idraulica. 
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Oltre alle difese permanenti, volte a diminuire la probabilità di accadimento di un prefissato evento di 
piena è possibile mettere in atto anche difese di tipo temporaneo, per proteggere il territorio per eventi di 
piena più gravosi o per diminuire i danni che quell’evento può produrre sul territorio.  
Le difese temporanee possono essere adottate, nelle varie tipologie disponibili, sia dai soggetti istituzionali, 
sia dai cittadini per la difesa delle proprie proprietà private. Le difese temporanee possono essere 
indicativamente raggruppate nelle seguenti classi (secondo lo statunitense US Army Corps of Engineers. 
National Nonstructural/Flood Proofing Committee - NFPC): 

- • barriere temporanee; 
- • dispositivi di chiusura; 
- • valvole antiriflusso; 
- • sistemi di pompaggio. 

Le barriere temporanee sono dispositivi da posizionare in previsione di eventi di piena per gestire 
l’eventuale allagamento del territorio, si va dai classici sacchetti di sabbia, storicamente usati per questo 
scopo, a prodotti più tecnologici e recenti, quali barriere tubolari in materiale plastico, riempibili ad aria o 
ad acqua, o ancora a barriere metalliche provvisionali a montaggio manuale. Nelle immagini seguenti sono 
mostrate alcuni modelli in commercio delle varie tipologie. 
 

 
Fig. 3.4.3.1. Barriere temporanee antiesondazione 

 
I dispositivi di chiusura sono costituiti da paratoie e panconi a chiusura delle aperture nei muri o recinzioni, 
per evitare l’ingresso di acqua e sono solitamente utilizzate a protezione degli edifici. Possono essere dei 
cancelli a tenuta stagna, paratoie a sollevamento automatico o paratoie manuali, da montare in previsione 
di possibili allagamenti. In funzione dell’importanza dell’edificio o attività da proteggere, dell’evento 
temuto e dell’esistenza di vincoli di budget è possibile scegliere la tipologia più adatta.  L’insufficienza della 
rete e l’impossibilità da parte del sistema fognario a scaricare le acque raccolte può far sì che le acque in 
eccesso nella rete fognaria possano trovare improprio sfogo nei terminali installati nelle abitazioni e quindi 
possano esserci allagamenti dovuti al rigurgito delle acque negli impianti. Per evitare il verificarsi di tali 
situazioni e diminuire quindi il danno che le alluvioni possono produrre è consigliato installare dei 
dispositivi anti-riflusso tra le tubazioni private e la rete pubblica di raccolta delle acque. L’immagine 
seguente mostra il funzionamento del sistema anti riflusso, che impedisce alle acque della rete fognaria di 
risalire la tubazione di scarico. 
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3.4.4 INFORMATIVA ALLA POPOLAZIONE 

Un’importante misura non strutturale riguarda la comunicazione del rischio, delle procedure di emergenza 
già definite e delle misure di autoprotezione e prevenzione alla comunità interessate dagli allagamenti. A 
tal fine possono essere organizzati specifici incontri di comunicazione e formazione alla cittadinanza, da 
parte di operatori specializzati o volontari. Gli incontri possono essere effettuati per gruppi omogenei di 
cittadini, che vivono le stesse situazioni di rischio o sono portatori di interessi analoghi (ad. es 
commercianti, residenti, industrie) e coinvolgendo le scuole. 
 
Un aspetto di assoluto rilievo riguarda l’effettiva taratura degli incontri sul territorio specifico, informando 
sia su concetti generali ma soprattutto sulla reale situazione in essere nei comuni coinvolti. Gli strumenti 
informativi e di formazione di base da utilizzare possono essere audiovisivi e materiale divulgativo cartaceo 
messi a disposizione dalle istituzioni, quali ad esempio la Protezione Civile Nazionale o l’Istituto di Ricerca 
per la Protezione Idrogeologica (CNR – IRPI).  
 
Un'utile iniziativa di informazione e formazione è quella collegata alla campagna di comunicazione 
nazionale “Io non rischio” sulle buone pratiche di protezione civile. Il punto di partenza della campagna è la 
presa di coscienza che l’esposizione individuale ai rischi a cui è soggetto il territorio italiano (terremoto, 
maremoto, alluvione, frane) può essere sensibilmente ridotta attraverso la conoscenza del problema, la 
consapevolezza delle possibili conseguenze e l’adozione di alcuni semplici accorgimenti. 
Io non rischio è anche lo slogan della campagna, il cappello sotto il quale ogni rischio viene illustrato e 
raccontato ai cittadini insieme alle buone pratiche per minimizzarne l’impatto su persone e cose. Nel 
weekend dedicato alla campagna vengono allestiti degli stand informativi nelle piazze dei comuni 
interessati. I volontari distribuiscono i materiali informativi e rispondono alle domande dei cittadini sulle 
possibili azioni da fare per ridurre il rischio alluvione. 
 
La direttiva 2007/60/CE ed anche la direttiva quadro sulle acque 2000/60/UE promuovono il 
coinvolgimento dei cittadini, necessario per garantire il successo della direttiva stessa, che dipende da una 
stretta collaborazione e da un’azione coerente a livello locale, della Comunità e degli Stati membri e 
dall’informazione, dalla consultazione e dalla partecipazione dell’opinione pubblica. Per coinvolgere i 
cittadini, oltre alle iniziative di comunicazione possono essere implementati progetti di Citizen Science 
applicati agli ambiti di interesse: riqualificazione fluviale biodiversità, qualità delle acque e rischio idraulico.  
ll termine Citizen Science indica quel complesso di attività collegati ad una ricerca scientifica a cui 
partecipano semplici cittadini. E’ un modo per coinvolgere le comunità locali in attività che comportano una 
presa di coscienza ed un aumento della conoscenza e della competenza dei cittadini che vi partecipano ed 
al contempo consente a ricercatori ed istituzioni di ampliare i dati raccolti sulle variabili ambientali, da 
utilizzare per progetti di ricerca, ma anche per la pianificazione, progettazione e gestione delle emergenze. 
L’aumentata conoscenza da parte dei cittadini consente anche scelte più consapevoli e partecipate e di 
innescare percorsi virtuosi di coinvolgimento, che nel contesto del presente progetto possono essere 
recepiti e valorizzati all’interno del Contratto di fiume (www.contrattidifiume.it).  
 

http://www.contrattidifiume.it/
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L'ampia diffusione, anche tra i non addetti, di tecnologie e sensori utili per la raccolta dati rendono possibile 
attraverso iniziative di Citizen Science il coinvolgimento dei cittadini nella misurazione di grandezze legate 
ai fiumi, quali ad esempio i livelli idrici o anche le portate. 
 

3.4.5 SISTEMI DI MONITORAGGIO E DI ALLERTA 

Tra le misure non strutturali rivestono particolare importanza i sistemi di monitoraggio ed allerta, che 
consentono di conoscere il livello e la portata del corso d’acqua strumentato ed anche altri parametri 
ambientali (quali ad esempio temperatura, velocità e direzione del vento e precipitazione) in funzione dei 
sensori installati. La conoscenza dei livelli del corso d’acqua permette infatti di attivare, in relazione al 
raggiungimento di alcune soglie prefissate (attenzione, preallerta, allerta), procedure di emergenza per la 
gestione di eventuali alluvioni e quindi per la riduzione del danno. Per rendere ancora più efficace l’impiego 
dei dati misurati è inoltre possibile implementare e tarare specifici modelli previsionali di piena in tempo 
reale, in grado di prevedere un evento pericoloso con un tempo sufficiente per mettere in sicurezza 
persone e beni. I sistemi di monitoraggio possono essere inoltre collegati a dispositivi in grado di attuare 
delle misure di protezione, ad esempio semafori o barriere a funzionamento automatico per impedire 
l’accesso ad aree soggette ad allagamenti.  
 
I sistemi di monitoraggio e allerta possono inoltre essere integrati con applicazioni che possono avvisare i 
cittadini, via smartphone mediante app specifiche o semplice servizio whatsapp con vantaggi immediati 
sulla rapidità della comunicazione. 
 
Tra le misure non strutturali previste nel PGRA del bacino del Po sono indicati approfondimenti e studi per 
migliorare la conoscenza della pericolosità e dell’efficacia degli interventi, tramite analisi idrologiche e 
idrauliche degli scenari di rischio residuale, verifiche di compatibilità di ponti, infrastrutture ed impianti e 
studi e azioni per prescrivere o promuovere il principio dell’invarianza idraulica (e idrologica). Il presente 
documento costituisce pertanto già una prima misura non strutturale messa in atto, da completare con 
un’analisi più approfondita condotta tramite modellazioni numeriche della rete di fognatura. 
 
Nel caso di allagamento di sottopassi di attraversamento una misura efficace non strutturale è data 
dall'installazione di semafori collegati a sensori, o anche attivabili da remoto, che possono quindi divenire 
rossi e vietare l'accesso alle aree di maggiore criticità prima dell'instaurarsi di livelli idrici pericolosi. Un 
ulteriore strumento di informazione può essere rappresentato da pannelli a messaggio variabile, installabili 
in vari punti del comune, per avvisare i cittadini dei fenomeni in atto o previsti e dare eventuali istruzioni ed 
informazioni, quali ad esempio chiusure stradali e percorsi alternativi.  
Le possibili misure non strutturali applicabili alla realtà di Dongo sulle quali lo Studio comunale di gestione 
del rischio idraulico potrà contenere opportuni approfondimenti, sono cosi riassunte: 

- realizzazione di valvole antiriflusso nella rete fognaria ove presenti situazioni comprovate di 
insufficienza idraulica del condotto in modo da evitare rigurgiti della rete fognaria; 

- realizzazione di barriere temporanee per proteggere le aree immediatamente a valle delle strade 
ad elevata pendenza o nelle aree ove si manifestano allagamenti diffusi;  

- installazione di sensori per un monitoraggio della piena con avvisi mediante app dedicata all’utenza 
interessata; 

- installazione di tabelloni luminosi e impianto semaforico con pannelli a segnale variabile. 
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Le principali misure non strutturali dovranno essere concentrate nelle zone ove lo studio ha evidenziato le 
principali criticità, con particolare riferimento alle aree di esondazione lacuale. 

 

3.5 MISURE DI PROTEZIONE CIVILE  
 

Controllo e riduzione del rischio tramite misure di protezione civile  
 

Le opere non strutturali indicate in questo paragrafo hanno la finalità di definire, alla luce delle pericolosità 
e rischio identificato dallo studio, delle attività di difesa attive e/o passive che possano ridurre il rischio. 
In particolare s’identificano attività caratteristiche di protezione civile.  
 
Per le aree a rischio idraulico collegato a esondazioni si rimanda, tra l’altro, ai piani provinciali di 
Programma di Previsione e Prevenzione dei Rischi e Piano di Emergenza della Provincia Como.  
Il Piano intercomunale di protezione civile contiene alcune indicazioni sia sulle aree soggette a rischio 
idraulico sia sulle procedure di emergenza attivabili. 
 
A titolo esemplificativo riportiamo un breve elenco delle misure non strutturali di protezione civile 
raggruppate in funzione di alcune vulnerabilità.  
 
STRADE 
Installazione di appropriata segnaletica che evidenzi la possibile presenza di allagamenti stradali.  Riduzione 
dei limiti di velocità in caso di fenomeni di allagamento stradale. Chiusura tratti stradali particolarmente 
critici (casi estremi).  Verifica e pulizia canali di scolo. 
SCUOLE 
Obbligo di abbandono dei piani interrati o verifica puntuale del piano emergenza e delle vie di esodo con 
attenzione che non vi possano essere punti di ristagno dell’acqua che possano creare altezze pericolose.  
Divieto d’immagazzinamento di materiali, beni vulnerabili nei piani interrati.  Predisposizione di eventuali 
interventi di protezione passiva con sacchi di sabbia per• evitare ingresso acqua dal piano stradale. 
RESIDENZIALE   
Obbligo di abbandono dei piani interrati.  Indicazione di non immagazzinare o sostare materiali e beni di 
valore e vulnerabili nei piani interrati.  Evitare situazioni con ambienti a fondo cieco dove l’acqua possa 
accumularsi con altezze critiche.  Predisposizione di eventuali interventi di protezione passiva con sacchi di 
sabbia per evitare ingresso acqua dal piano stradale.  
RESIDENZE PER ANZIANI   
Obbligo di abbandono dei piani interrati.  Indicazione di non immagazzinare o sostare materiali e beni di 
valore e vulnerabili nei piani interrati.  Evitare situazioni con ambienti a fondo cieco dove l’acqua possa 
accumularsi con altezze critiche.  Predisposizione di eventuali interventi di protezione passiva con sacchi di 
sabbia per evitare ingresso acqua dal piano stradale. 
ATTIVITA’ PRODUTTIVE   
Obbligo di abbandono dei piani interrati.  Indicazione di non immagazzinare o sostare materiali e beni di 
valore e vulnerabili nei piani interrati.  Evitare situazioni con ambienti a fondo cieco dove l’acqua possa 
accumularsi con altezze critiche.  Predisposizione di eventuali interventi di protezione passiva con sacchi di 
sabbia per evitare ingresso acqua dal piano stradale. 
 



COMUNE DI DONGO: STUDIO SEMPLIFICATO DEL RISCHIO IDRAULICO COMUNALE 

AREA STUDI AMBIENTALI 61 
 

BENI CULTURALI   
Obbligo di abbandono dei piani interrati.  Indicazione di non immagazzinare o sostare materiali e beni di 
valore e vulnerabili nei piani interrati.  Se presenti beni, opere, manufatti ad alta vulnerabilità spostarli ai 
piani superiori. Se questo non è possibile provvedere con opere passive a protezione dei beni interessati. 
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